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mio intendimcuto di ragionare in questa 
prefazione di Brunetto Latini, delle opere sue^ 
io ispecie del Tesoretto e del Favoletto, e di 
tutto ciò che riguarda questa nuova edizione dei 
due poetici componimenti. 

Incomincio dal nome. Molti dei nostri anti- 
chi lo ehbero; ed ora scrivesi Burnetto , ora Bru- 
netto (i). Ciò medesimo ho osservato rispetto al 
Latini; ed io a Burnetto ho preferito Brunetto, 
si per seguir l'uso, e si massimamente perchè 
questo è regolare, né procedente, siccome l'al- 
tro, da storpiatura. Infatti dal nome proprio Bru- 
no, che oggi dicesi anche Brunone, nacque di- 
rittamente il diminutivo Brunetto, che talora si 
cangiò in Burnetto; come, per addurne esempio, 
da stromento si fece stormento con leggiera tra- 
sposizione di lettere. 

Il padre di Brunetto si chiamò Buonaccorso: 
ciò insegnano due carte, che reca il P. llde- 



(i) Vegga M il libro del Chiodo, o dei Banditi da Firenze, 
che manoscritto ai co^serra neU' Archirio della Camera delle Co- 
muniti. Vegga» anche l'indice dell'opera del Lami iutitolala: 
Memoruhìlia EccUàiae Fiorentina^, 



VI 

fouso nelle sue Delizie degli eruditi Toscani. 
Contiene la prima ^ eh' è del 1254> ^^ vendita 
della quarta parte di Moutemurlo fatta dal conte 
Guido Guerra al Comune di Firenze, nella quale 
comparisce fra' testimonj Bu^nectus Notarius 

filius quondam Bonaccorsi Latini (a). Scritta è la 
seconda nel seguente anno; e in essa pure il conte 
Guido Guerra, il conte Ruggieri suo fratello, il 
conte Guido da Romena , e il conte Guido No- 
vello vendono al medesimo Comune di Firenze 
varj castelli, essendo testimone , insiem con al- 
tri, Brunectus Bonaccorsi Latini^ Notarius (3). 
S'ingannarono adunque quelli, che Brunetto 
credettero figKo di Latino; e cagione dell'inganno 
furono queste due poesie, in una delle quali di- 
ce sé y? ^t Latino^ e nell'altra sol di Latino. 
Ma nasce imprimo, come avverte il Canonico 
Salvino Salvini (4)9 dall' uso di quei tempi, nei 
quali si cognominavano da colui, dal quale ave- 
vano origine, ora coli' aggiunta dìjiliy or dell' 
accorcia to yf; come i Filipeiri e i Firidolji (5); 



(a) Tom. 8. p. i38. 

(3) Wi p. 143. 

(4) Citato dal Crescimbeni , Commentarj intorno aU' istoria 
deUa volgar poesia Voi. a. par. 9. del lib. i. p. 63. 

(5) Prima li diise Figliuoli Petri , Figliuoli Hidolfi. Ne 
dà prova Gio. ViUani^ che al cap. i. del libro 3. della sua storia 
ha i figliuoli Gio%fanni , i figliuoli Ghineldi , i figliuoli Hidolfi. 
Più innanzi , secondo a me pare« si era detto filii Joannia , filii 
Ghineldi, fila Hidolfi. Quindi, non stabilite ancor bene le norme 
del linguaggio Italiano, si cangiò^/ii in^^/itto/i( che gli antichi 
dissero più Tolentieri che figli , formandolo dal diminutivo^/io- 
ius), e il genitivo latino rimase nella sua terminazione > o poco 
fu alterato; e per allora non vi si aggiunse l'articolo. 
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e oasne ii secondo^ aggiungo io^ dal costume ine* 
desimamente di chiamare i discendeuti di uà 
tale dal nome di questo col solo aggiugnere Tar- 
tìcolo del secondo caso4 Ne traggo esempio da 
Gio» Villani > il quale asserendo , che quei delta 
Tosa furono un lignaggio co'Visdoraini, narra 
che partissi uno de'Visdomini da^ suoi di Porta 
S. Piero y e tolse per moglie una donna ohia^ 
mata la Tosa , che n' ebbe retaggio y onde de^ 
rivo quel nome alla sua casa (fi). 

Se è noto Tanno della morte di Brunetto^ 
che fu il 1294 (7)1 s' ignora quello della sua na- 
scita. L^autore deirelogio di lui fra quelli degli uo* 
mini illustri Toscani^ ed altri ancora, hanno 
congetturato^ che ella avvenisse circa il ia3o. 
Forti ragioni mi obbligano a non ammettere tal 
congettura. 

Domenico di Bandino d'Arezzo nella sua 
opera intitolata: Fons memorabilium (8), scri- 
ve , che allor quando Brunetto si recò in Fran- 
cia , era già vecchio : Coactus iam senex Un* 



(6) Stor. lib. 4* cap. p. 

(7) Gio. Villani lib. 8. e. io. Nelle vecchie stampe dicevi 
tenx* altro: Nel deUo anno morì in Firenze un valente ciUadi' 
no , il tinaie ebbe nome M» BruneUo Latini, E poiché ciò ieri- 
reai dopo l'anno lagS» cradettesi da alcuno > che in esso medesimo 
morisse Ser Brunetto. Ma qaest' anno è ivi indicato a dichiarare 
il ritomo in Borgogna di Gianni di Celona | e nulla ha che f«re 
con ciò , che narrasi in qciesto capitolo e nel segueiite^che appar- 
tiene all'anno 1394. Ma senxa questo « il celebre codice Riccar* 
diano seguito dai recenti editori della Cixmica di Gio. Villani , e 
i cod. Magliabeehiani hanno : Nel detto anno 1 2^, ec. 

(8) V. Mehus, viU Ambros. Carnai, p. CLU. 



Till 

quere dulcem patnam ppn>enit in Galllam 
transalpinam. Egli ciò tolse dalla vita , che di 
Brunetto scrisse Filippo Villani. Se non che ove 
quegli fa vecchio Brunetto quando dalla Patria 
andò in Francia , questi il chiama vecchio quan-* 
do si die ivi allo studio della lingua francese: 
Ibi ( in Gallia ) iam senex mire atque celeriter 
gallicum perdidicit idioma (9). Ma ciò nulla ri** 
leva^ perchè essendo il Latini non molti anni 
rimaso in Parigi^ ed avendovi in francese scritto 
il Tesoro: cose^ delle quali poi parleremo; dee 
credersi che appena pervenutovi desse opera a 
questa lingua. Vero è che chiamandosi vecchio 
quegli, che impari alcuna lingua, non è mestieri 
crederlo grave d*anni; ma si d'un' età, nella 
quale perduta è d'ordinario l'attitudine a questa 
sorta di studj. Cosi siamo usati di dir vecchie le 
femmine, che trascorsi i floridi anni, nei quali 
per lo più fannosi spose, prive ancor siano del 
marito. Ciò però nondimeno io credo che Filip- 
po Villani, e Domenico d'Arezzo dir volessero, 
che Brunetto avea già corsa una buona parte 
della sua vita. Concederò piuttosto, che il dices- 
sero con qualche esagerazione, e tempeierò la 
lor frase seguendo l'antico traduttore del primo, 
il quale scrisse che Brunetto già quasi ^vecchio 
mirabilmente e con grandissima prestezza im^ 
parò la lingua franciosa. Ma come potrebbe 
mai dirsi quasi vecchio quegli, che è sol perve- 
nuto al trentesimo anno? e tanti allora ne avrebbe 

(9) Mehiti ibid. p. CLI. 
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tontati Brunetto ^ che andò in Francia nel 1 260 y 
se nato fosse intorno al i23o> come si è senza 
alcun buon fondamento opinato. 

Due rogiti di Ser Brunetto, l'uno del 1^56, 
rammentato nella Groniciietta dello Strinati, l'al- 
tro del seguente anno, che si conserva neirar- 
chivio dei Canonici di Firenze, non voglio che 
favoriscano più la mia opinione che 1* opposta, 
e nemmeno voglio che giovino ad essa i due 
stromenti di vendita del 1 254 > e del 1^55, citati 
di sopra, nel primo dei quali apparisce anche 
aver già Brunetto perduto il padre: Burnectus 
Notarius Jilius quondam Bonaccorsi Latini f 
ma esigo che si giudichi far per me la notizia 
ritrovata dal Biscioni in un codice della Stro« 
2Ìaua (io), cioè che Bianca figliuola di Ser Bru- 
netto Latini fu moglie diGuido di Filippo da Ga« 
stiglionchio nel 1248(1 1). Lo che, seguendo l'opi- 
nione altrui, sarebbe accaduto neiranno diciot^ 
tesimo circa di esso Brunetto. Il perchè crede il 
lodato Biscioni, che debbasi alcun poco tirare in 
dietro la nascita di lui, supponendola avvenuta 
intorno al i225. Ma non dimenticando, che Bru- 
netto nel 1260 era vecchio, o, perlomeno, 



(io) Giunte ftl CineUi MSS. nella Magliabechiaoa. Non po- 
che altre x«otÌEÌe ho tratto da queste Giunte neUa presente prefa- 
zione» 

(f i) Questi fu Guido secondo di Filippo di Tiribaldo srcoii*- 
do. V. albero genealogico dell* antica famiglia dei signori di Quo- 
n» , premesso M Epistola di Messer Lapo daCastiglionchio edi- 
ta d.il ^frhiis in Bologna nel 1753. p. 29. 



quasi già vecchio > non A anderà troppo lungi 
dai yero ponendola pitca il 1220; si che ei si 
morisse intomtr air anno settantacinquesimo 
dell'età sua (12). 

Ne mi si citi in opposizione il canto iS**"" 
deirinferno di Dante ^ ove a questo dice Brii« 
netto : 

E s'V non fossi sì per tempo morto y 
Veggendo 7 cielo a te cosi benigno ^ 
Dato t'avrei all' opera conforto; 
quasi da questi versi argomentar si debba^ ch'egli 
non giugnesse a tanta vecchiezza. Ma le parole 
sì per tempo morto adoperate non sono a signi- 
ficare che Brunetto immaturamente lasciasse la 
vita^ ma voglion dire che egli fu spento da morte 
quando Dante era ancor giovane, e prima che 
avesse posto mano alla Divina Commedia. Tale 
interpretazione è giudicata probabile dal Tirabo^ 
sebi (i3); ed a me sembra evidentissima. Pro- 
vato ho infatti di sopra , non potersi in nìun 
modo sostenere 9 che Brunetto nascesse intorno 
all'anno laSo; ed ho altresì opinato che egli ve^ 
nisse alla luce del mondo circa Tanno 1220. Or 
se questa mia congettura rifiutar si voglia^ e 



(i a) Potè ben dirsi Brunetto ^tia«i già uecchio neU'anno 
quarantesimo deU' età aua , quando di quaranta quattro anni dia- 
se gè vecchio l'Ariosto, scrivendo nella satira prima in proposilo 
di sé e dei suoi fratelli : 

Io son di dieci il primo , e vecchio fatto 
Di quaranta quattro anni , e il capo calvo 
Da un tempo in qua , sotto la cuffia appiatto. 
(i3) Slor. della Lettcrat. Ital. T. IV. lib. 3. e. 5. n. 17. 



aver per vera quella del Biscioni, e $ì estimi 
eziaudio che le parole di Dante : Sì per tempo 
morto, significhino che Brunetto mori immatu* 
ramente; come potrà poi credersi, aver detto esso 
Dante , che la vita lascia assai presto quegli , che 
perviene, o si accosta, o di poco passa l'anno 
settantesimo, che da lui posto è meta dell' umau 
vivere quando dice, esser l'anno trentacinquesi- 
mo il mezzo del cammin di nostra vita? Nep- 
pure a me fa contro quel terzetto del medesimo 
canto, nel quale dice Dante a Brunetto: 

Se fosse pieno tutto 7 mio dimando j 
Risposi io luiy voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando; 
poiché proprio è d'ogni uomo di ben fatto ani- 
mo ed affettuoso il desiderare ardentemente e 
far preghi, che le care persone, ancorché giunte 
siano ad età avanzata e alla decrepita eziandio, 
prolunghino i lor giorni, e più tardi dalla morte 
sian colte. 

Abbiam già accennato che Brunetto si recò 
a Parigi; ora éda dirne la cagione. Quantunque 
siano intorno a questo due opinioni negli scrit- 
tori, pure potrà conoscersi quale sia da ammet- 
tere, e quale da rigettare. L'una é nel Gomento 
che alla divina commedia di Dante fece il Boc- 
caccio (14)9 ed io la riferisco colle sue stesse 
parole : Questo Ser Brunetto Latino , egli dice, 
fu fiorentino y e fu assai valente uomo in al- 



(•i) 0|MTC voi. 6. p. 289. 
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Cune delle liberali arti ed in filosofia; ma la 
sua principal arte fu notaria, nella quale fu 
eccellente molto: e fece di sé e di questa sua 
f acuità sì grande stima y che avendo un con^ 
tratto sfatto per lui, errato, e per quello «-» 
sendo stato accusato di falsità, "volle avanti 
esser condannato per falsario , che egli a)olesse 
confessare d'avere errato ; e poi per isdegno 
partitosi di Firenze e quivi lasciato in memo- 
ria di sé un libro da lui composto , chiamato il 
TesorettOy se n* andò a Parigi, e quivi dimorò 
lungamente. Seguito è in ciò il Boccaccio da Ben- 
Tenuto da Imola , e da altri comentatori di Dan- 
te^ tra 'quali è il Landino eziandio. Ma questa as- 
serzione, se anche si esamini di per se sola, 
tale non apparisce, che meriti fede. Ed in vero , 
come può mai pensarsi, che un uomo, sia quanto 
si vuole superbo del suo sapere, preferisca l'in- 
famia all'ingenua confessione d'un errore, onde 
può da quella andar libero? E questa prova di ra- 
gione è avvalorata da una incontrastabiledi fatto. 
Creato nel 1260 Imperatore Alfonso di Spagna, 
1 Guelfi di Fiorenza , dice Ricordano Malispi- 
ni (i5), gli mandarono ambasciadori per som» 
muoverlo del paese, promettendogli grande aiu- 
to, acciocché favoreggiasse Parte Guelfa, e 
V ambasciadore fue Ser Brunetto Latini, uo» 
mo di grande senno ; ma innanzi che fosse 
fornita V ambasceria, i Fiorentini furono scon^- 



(i5) Slor. cap. 167. ed. del Chiar. FoUini. Fir. 1816. 
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JiHi a monte Aperti ,e lo re Manfredi prese 
grande vigore j e quasi tutta Tallage 'l potere 
della Chiesa n' abbassò molto. Furono rotti i 
Guelfi il di 4« ^i Settembre del detto anno 
1260 (16); e tendendo essi degli usciti^ che ve* 
nian da Siena colle masnade de' Tedeschi e Ghi- 
bellini ^ si ritirarono dalla città il di i3. del me- 
desimo mese. Il Malispini noverando le famiglie 
di questi fuggitivi per sesti 9 giunto a quelle del 
testo della porta del Duomo nomina Ser Bru* 
netto Latini e suoi. E poiché, come sopra è 
detto, quando avvenne la rotta di monte Aperti 
non era ancor compiuta T ambasceria, convien 
credere che Brunetto , il quale usci di patria 
con gli altri Guelfi , tornato vi fosse nel tempo 
brevissimo, che corse da essa rotta alla partenza 
di loro. 

Allora Brunetto recossi in Francia. Il testi-* 
nàonia egli stesso nell'introduzione al suo Co- 
mento su parte del primo libro della Invenzìo-^ 
ne di Tullio; la qual parte egli pure volgarizzò. 
La cagione, ei dice, perchè questo libro è fatto, 
è cotale , che questo Brunetto Latino per ca^ 
gione della guerra^ la quale /uè tra le parti 
di Firenze , fu sbandito da Firenze, quando 
la sua parte Guelfa, che si tenea col Papa,e con 
la Chiesa di Roma, fu cacciata e sbandita della 
terra V anno MCCLX. Poi se n* andò in Fran- 
cia per procacciare le sue vicende, e là troi^ò 



(16) Malispini , Cap. i6€. 
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uno suo amico della sua cittade e della sua 
parte , e molto ricco d' avere y ben costumato e 
pieno di grande senno , che li fece molto onore 
e molta utilitade^ e perciò V appellava suo pw*^ 
to, sì come in molte parti di questo libro pare 
apertamente , et era molto buono parlatore na* 
turalmente,e molto desiderava di sapere dò 
che li savi aveano detto intorno la retorica. E 
per lo suo amore questo Brunetto Latino , U 
quale era buono intenditore di lettera, et era 
molto intento a lo studio de la retorica , si mes^ 
se a fare questa opera, nella quale mette in-^ 
nanzi il testo di Tullio per maggiore fermezza^ 
e poi mette e giugne di sua scienza , e dell' al-^ 
irui, quel che fa di mestieri. Questo luogo e 
tutta la citata introduzione^ nella quale è com- 
preso, mancano in due codici Magliabechiani del 
Secolo Xy (17); ma non è per questo da cre- 
dere che non abbia questa introduzione scritta 
Brunetto. L'hanno due codici pur della Maglia- 
bechiana , ma del Secolo XIV (18), ai quali 
sembra a me consiglio migliore il prestar fe* 
de, deducendo, che gli scrittori degU altri due 
mentovati codici di essa libreria Gabbiano, qua- 
lunque ne fosse la cagione, pretermessa. Nò 
faccia difficoltà , che parli qui Brunetto in terza 
persona , e che diasi lode ; perocché parla in ter- 
za persona e altrove in questo libro, e nel Teso- 
ro ; e. si dà lode nel Tesoretto : ciò che non è 



(17) Cod. 91. Pai. a. God. 3a. Pai. S. 
(i&; Cod. 124. Pid. 4. Cod. 123. Pa. 4. 



XV 

nuovo in quei tempi. Sé loda Dante nella Divina 
commedia; e si applaudiva perfino quel gram- 
matico Buoncompagno, che nel secolo iS."*® Ieg« 
geva in Bologna^ scrivendo alla fine del suo li* 
bro sull'assedio posto alla città d'Ancona da 
Federigo iiSusqipiat À ncona fas^orabile munus 
quod sibi a Boncompagno amicabiliter exhibe^ 
tur^ cui Florentia dedit initium et Bononia, 
nullo praeeunùe doctore, celebre increment 
ium (19). 

Non dissimulo qui un passo del Tesoretto , 
nel quale asserisce il Latini^ di aver avuta no- 
tizia della rotta di monte Aperti nel piano di 
Boncisvalle da uno scolaro che venia da Bolo- 
gna y e di aver perduto per lo dolore di tanta di- 
savventura il cammino^ e d'essersi tenuto alla 
traversa d'una selva. Ma quale autorità potrà 
uver mai un poeta che finge di smarrirsi in una 
boscaglia, e di ritrovare in sul vicin monte la Na- 
tura, che d'assai cose lo istruisce, a confronto 
d'uno storico, che visse nel medesimo tempo, 
che fu Guelfo, e che insieme con gli altri di sua 
parte usci di Firenze? Anzi quasi si direbbe che 
li Malispini , il quale tutti gli altri Guelfi nomi- 
na per famiglie, non ispecificando alcuna perso- 
nal di loro, pervenuto alla famiglia dei Latini scri- 
va appunto; Ser Brunetto Latini e suoiy perchè 
ognun che legge conosca che Brunetto, compiuta 
^ambasceria, si restituì in Firenze nel tempo da 



(19) V. Tirtbotchi stor. delU lett. Itti. Tom. 4* p«i'* 3. lib* 
^» e» 2|. • 
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noi sopra indicato^ e che appresso con gli altri se 
ne parti. Se poi i Guelfi uscirono dalla città uni-* 
cainente per timore dei Ghibellini^ del che sono 
ripresi dal Guelfo Malispini (so)^ ebbe ragione 
Filippo Villani quando scrisse, che Brunetto se 
n'andò in Francia quasi per volontaria sepa-* 
razione dalla patria. 

Me Brunetto, che dice sé scacciato di Firenze, 
contradice al Malispini, che il fa con gli altri 
partire spontaneo da questa città. Può ben dirsi 
bandito dalla patria quegli che n'è fuggito per 
timore dei vittoriosi nemici, che presti erano 
a fargli ogni male. Infatti il di iG. del mento-» 
vato mese di Settembre entrati i Ghibellini in 
Firenze, non polendo sbramare nei Guelfi la loro 
crudeltà, si volsero ad atterrarne i palagi; e 
tant'oltre spinsero il loro cieco furore, che vio- 
lato il sepolcro d'Aldobrandino Ottobuoni, il 
suo corpo già da tre anni sepolto strascinarono 
per la città, e dipoi lo gettarono ai fossi (ai). 
E senza più trattenerci a ragionare, ne chiarisce 
abbastanza un esempio tratto dal Malispini, il 
quale dopo aver narrato nel capitolo 192 come 
i Ghibellini uscirono di Firenze, incomincia il 
seguente cosi : In questi tempi cacciati i GhU 
bellini (li Firenze ec^ 



(ao) E della detta partita molto furono da riprendere £ 

Guetfi , perocché la città di Fiorenza era bene murata , e eon 

/ossi pieni d* acqua , e di poterla difèndere e tenerla; ma il giu' 

dicio di Dio a punire le peccata non ti può riparare. Malispini 

cup. 17"». 

(aiy Maiisp* cap. iSa. Aminiiato &ior. lil». 2. p. i23^ 
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Ricerchisi ora quanto tempo si trattenesse 
in Francia Brunetto. Scrive il Boccaccio nel suo 
comento a Dante ^ che vi dimorò lungamente, 
ed aggiugne : ultimamente credo si morisse a 
Parigi. 11 secondo è falso ^ come tra poco farò 
manifesto ; e troppo non si debbono estendere i 
limiti del primo; perocché nel 1 269 si trova Bru- 
netto protonotario della Curia del vicario gene- 
rale di Toscana per Carlo re di Sicilia (22). 

Egli è perciò da credere, che Brunetto ritor- 
nasse in patria dopo che i GuelG prevalsero nuo- 
vamente ai Ghibellini: lo che avvenne dopo la 
rotta e la morte del re Manfredi alla battaglia di 
Benevento (a3) , data V ultimo di di Febbraio 
del ia65 (24) ^ vinta dal re Carlo. Uscirono però 
i Ghibellini di Firenze il seguente anno agli 1 1 
di Novembre; e ritornativi, e fattasi con matri- 
mon j tra le due parti concordia , questa poco 
duróne nuovamente lasciarono essi la città la 



(99) Brunettiu Latinut Protonotarius Curiae Domini Fi' 
earii generalis Tuscia§ pro serenissimo Carolo rege Siciliae an- 
no 196^ Tal notizia ho derivata dalle citate giunte del Biscioni 
al Cinelli > il qual Biscioni assicura di averla trovata in un codice 
della Stroziana. Questa notizia ha luce dal seguente passo del 
Malispioi: / Fiorentini Guelfi (nel 1^6^) diedono la signoria 
della terra al re Carlo per io anni , e mandatogli la elezione 
piena e libera per solenni ambasciadori , lo t-*e rispose , che da* 
Fiorentini uoleailloro cuore e buona volontà e non altra giure» 
ditone : tuttavia a priego del Comune la prese , al quale reggia 
munto veniva in Fiorenza d* anno in anno suoi vicarj , e dodici 
cittadini buoni uomini col vicario reggevofèo- la città di Fioren* 
%a in quello tempo, Malispini cap. 193. 

(93) Malispini cap. 187. 

(94) Malispini ivi. 

♦a 
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notte dinanzi al di della Pasqua di Resurrezione 
dell'anno 1207(25) per timore del re Carlo ^ 
che veniva con armati a sussidio dei Guelfi. Ora 
non può definirsi se dopo la prima, o la seconda 
uscita dei Ghibellini ritornasse in patria Ser 
Brunetto. Ma questo non rileva: il troviamo 
restituito nel 1 269 ; ciò basta. 

Dopo questo tempo ammaestrò Dante, che 
nacque, come è noto, nell'anno I265. Si vuol 
Brunetto maestro di molti: e certamente e^^U 
fu; sia che scuola facesse della sua casa, sia che 
quelli con aver consuetudine con lui camminas* 
sero nella via da esso aperta. Non andremo lon- 
tano dal vero se crederemo, che Guido Cavai- 
canti, gentile scrittore e filosofo ammirato nel« 
Tetà sua, molto vantaggio ritraesse da Brunetto; 
ma se col comune dei dotti diremo, che egli co- 
me Dante, fu discepolo di lui, direm cosa che 
non può appoggiarsi a prova veruna (26J. Una 
da non dispregiarsi ne avremmo, se le parole a 
ciò addotte dal Gav. Antonio Cicciaporci (27): 
In magnis Brunetti 4iscipulis habitus est Gui- 
do de Cavalcantibus ^ esprimessero asserzione 
e non congettura, e fossero, com'egli crede, 
di Domenico di Bandino, e non dell' ab. Me- 
bus (28), che segue l'invalsa opinione. 

Ritornato Brunetto in patria, probabilmente 



(^5) Malispini ivi. 

(a6) V. Tirabosclii stor. tom. IV. par. a. lib. 3. cap. 5. n. ig. 
(•i;) Prefazione aUc Rime di Guido Caralcanti pag. XII. 
(2b) ViU Ambr. p. CLXV. 
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più non se ne partì. Nel 1278 si sottoscrive co- 
me notaro e segretario dei consigli del Comune 
di Firenze in una carta riportata dal P. Ude- 
fouso (2g). Nel 1 280 è uno dei mallevadori dei 
GuelG nella famosa pace tra essi e tra' Ghibelli- 
ni fatta dal cardinal Latino (3o). Noverato è tra' 
Priori delle Arti nel Priorista originale a tratte 
pel bimestre dalla metà d'Agosto a quella d'Ot* 
tobre dell'anno 1287 (3i): e il di 16. d'Aprile 
deL 1289 arringa con Ser Bene da Vaglia per 
la guerra^ che si preparava allora contra gli 
Aretini (32). I quali suoi incarichi^ il primo in 
ispecie ed il secondo , sono un' altra prova con- 
vincentissima y che egli non potè essere per fai- 
sario condannato. Se non che era questa^ se io 
inai non mi avviso^ l'accusa^ che da vasi per 
malevolenza in quei tempi. Anche in persegui- 
tare^ ed oflfendere^ ogni secolo ha le sue guise. 

Che poi Brunetto morisse in Firenze^ sicco- 
me scrive Giovanni Villani, e non in Parigi^ 
come opina il Boccaccio, è provato eziandio dal 
suo sepolcro. Il Cinelli nella sua manoscritta sto^ 
ria degli scrittori Fiorentini, che si conserva tra' 



(39) Ego Brunectui de Latinìs Notarius , nec non scriba 
Consiliorum Communis Florentiae, Delizie degli £rud. Tose, 
toni. S. p. 139. 

(3o) Itì tom. 9. p. 64. eioa. É tra* cavalieri aurati d«lU 
massa dei Guelfi. 

(3i) Ser Burnettus Latini in sextu portae domus. 

(3a) Delizie degli Erud. Tose. torn. 9. pag. aSG. Ser Bene de 
Vallia et Ser Brunettus Latinus arringatores an. 1389 > indict. 
11. die XVI. April, 



codici della Magliabecliiana^ asserisce, che Bra- 
netto fu sepolto neirautico cimitero di S. Maria 
Novella. Ma egli s'inganna. L'iscrizione, che an- 
cor si conserva , accenna, che ivi fu il sepolcro 
dei figliuoli di Perso o Persio ( non Pietro , come 
lesse il P. Fineschi (33) ) , del quale fu padre 
Brunetto. Questi ebbe sepoltura in Santa Maria 
Maggiore, sua parrocchia; e il testimonia una 
colonna testé ricollocata nel chiostro di questa 
Chiesa. Si è creduto, e generalmente ancor si 
crede, che essa in antico reggesse con altre tre 
un cassone, ove riposto si fosse il corpo di Bru- 
netto (34)* Ma questo non può in verun modo 
concedersi. Osta primieramente l'altezza di que- 
sta colonna , che essendo di braccia 3 '/a supera 
d'assai quella delle colonne, che ancor si veggono 
destinate a tal uso; ed ostano in secondo luogo 
le iscrizioni che vi sono incise : pertinente la 
prima a Brunetto, ed ai figli di lui (35), la se- 
conda a tutti i Latini (36), e la terza e la quarta 
a due diverse famiglie, delle quali i nomi or 
non bene si leggono. Non credo che citar si pos- 
sa esempio di monumento mortuale cosiffatto, 
che l'iscrizione abbia, anzi che nell'urna, in 
una delle colonne che la sostengono. Per avven- 



(33) Memorie aoprt il cimitero antico deUt Chieit di S. Ma- 
ria Novella p. 87. 

(34) Migliore Fir. ill. pag. 43 1. Richa Chiese torn. 3. p. a86« 
Elogio di Brunetto tra quelli degli uom. ili. Mazzuchelli^ not« 
alle rite di Filippo Villani pag. LIX. ed altri. 

(35) Sepulcrum Ser Burnelti Latini et filiorum. 

(36) Sepulcrum Latinorum, 
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tara non errerebbe chi tenesse , aver quella co- 
lonna appartenuto o ad un antico chiostro ^ o ad 
una cappella ; ed esservisi incise le iscrizioni, di 
che ora ho parlatola indicare, che era appiè della 
medesima la sepoltura delle persone in esse iscri- 
sdoni nominate. Ve ne ha più esempi nel detto 
cimitero di S. Maria Novella, tra'quali rammento 
quello del citato sepolcro dei nipoti di Brunet- 
to, il quale ha iscrizione ed arme nell'alto d'un 
dei pilastri scolpite. 

Ma egli è ornai tempo che particolarmente 
dicasi alcun che dei meriti letterarj di Brunetto 
e dei yizj eziandio; perchè parrebbe a me di 
mancare al dovere, che ha ognun che scriva d' 
altrui, di tutto narrare schiettamente, se questi 
o pretermettessi, o volessi con falsi ragionamenti 
negare, od almeu porre in dubbio. Vi ha rispetto 
a ciò una celebre tesliaionianza nella storia di 
Giovanni Villani, che è d'uopo riportar per in- 
tero. Nel detto anno 1 394, scrive lo storico, morì 
in Firenze uno valente cittadino , // quale ebbe 
nome Ser Brunetto Latini ^ il quale fu gran 
Jilosafo^ efue sommo maestro in rettorica, tan^ 
to in bene sapere dire , come in bene dittare , 
e fu quegli che spose la rettorica di Tullio , e 
fece il buono ed utile libro detto Tesoro , e il 
• TesorettOy e la chiame del Tesoro^ e piic altri 
libri in filosofia y e dei vizj e di virtù , e fu dit' 
tatore del nostro Comune. Fu mondano uomo. 
Ma di lui avemo fatta menzione, però che egli 
fue cominciatore e maestro in digrossare i Fio- 
rentini^ e farli scorti in bene parlare e in sa- 



\ 
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pere guidare e reggere la nostra Repubblica se^ 
condo la politica (37). Antonio Pucci nel suo 
Centiloquio dice presso a poco lo stesso (38) : se 
non che nulla tocca dei vizj di lui. Ne tace pure 
Filippo Villani, dicendo che Brunetto fu ojffi^ 
doso e costumato , e di natura utile , severo e 
grave y e per abito di tutte le "virtù felicissimo ^ 
se con più severo animo le ingiurie della furio^ 
sa patria avesse potuto con sapienza soppor- 
tare. 

Ma ripigliamo le parole di Gio. Villani. Per 
lui fu Brunetto Dittatore del nostro Comune. 
Dittatore è lo stesso che dettatore per la nota 
affinità delle due vocali 6 ed ^ ; e già la Crusca 
lo ha avvertito. Dettatore è, com* ognun sa, 
verbale del verbo dettare , che vale nel primo 
significato dire a chi scrive le parole appunto che 
egli ha da scrivere j conforme definiscono i vo- 
cabolaristi. Ma poiché sovente si dettano altrui 
i proprj concetti ; cosi lo stesso verbo si adoperò 
poi a denotare il comporre e lo scrivere di per 
sé stesso. In questo senso interpretar si debbe il 
Villani. Lo prova egli stesso^ dicendo innanzi, 
che Brunettoyi/e sommo maestro in rettorica , 
tanto in bene sapere dire, come in bene ditta- 
re: nel qual luogo noverando lo storico i meriti 
di Brunetto nella rettorica, non può altro pen- 



(37) Lib. 8. e. IO. Ho seguito il codice Davanzali appartenente 
alla Riccardiana. 

(38) Canto 3a. terzetto 5(. sgg. Nel tomo IV. delle Delizie 
del P. Ildefonso. 
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sarsi y se non che egli alla perizia del dire quella 
aggiugnesse dello scrivere o comporre. Dittatore 
adunque del Comune quegli è che scrive su ciò, 
di che il Comune gli dà incarico ed argomento. 
Questa interpretazione ben si accorda con quel- 
lo y che Brunetto attesta appiè delia quitauza di 
restituzione o vendita di Terre e Castelli fatta 
da' Conti Guidi ai Fiorentini il di 28 Ottobre 
del 1278: Ego Brunectus de Latinis Notarius 
nec non scriba Consiliorum Communis Floren^ 
tiae praedicta a me scripta in libro stantia- 
mentorum inscripto Ranerio notario publican^ 
da mandavi (Sq). 

Seguita Gio. Villani asserendo^ che Brunet- 
to fuè cominci at or e e maestro in digrossare i 
Fiorentini, e farli scorti in bene parlare e in 
sapere guidare e reggere la nostra Repubblica 
secondo politica; cioè^ ripiglia interpretando il 
Tiraboschi, egli fu il primo che scris^esse pfe-^ 
celti di ben parlare ; e come egli nel suo Tesoro 
tratto ancora del reggimento delle repubbliche, 
per ciò conchiude il Villani , cK egli ancora fa 
il primo che istruisse i suoi Fiorentini in reg^ 
gere saggiamente lo stato (^o). 

Non nego al Tiraboschi, che il Villani men- 
tre dava tai lodi a Brunetto avesse riguardo alle 
opere di lui; nego, che ve lo avesse unicamente. 
£d in vero un uomo d'ingegno dotato e di sa-* 
pere, non ha altro mezzo per istruire i suoi ua- 



(39) P. Ildef. Deliz. degli erud. Tose. tom. 8. p. 129. 

(40) Stor. T. 4* iib. S. e. 5. n. 18. 
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zionali fuorché i proprj libri? non può prende- 
re y come maestro , ad erudirgli 7 non può far 
questo medesimo conversando con loro^ attiran- 
dogli a se con la sua rinomanza ed autorità 7 Un 
grand' uomo in una città è lume^ che su tutti be- 
nefico si spande. Il segretario poi d' un Comune 
non potrà dar buoni suggerimenti di politica a 
quei che lo governano, onde si facciano savie or- 
dinazioni, e conducenti a conservarlo, e a farlo 
eziandio crescere in onore ed in opulenza? Sarà 
egli mestieri credere, che ciò unicamente otte- 
ner si possa per mezzo di suoi dotti ed ingegnosi 
volumi? Anzi io mi avviso, che Brunetto fosse 
in questo di utilità al suo Comune prima ancora 
che di politica scrivesse nel suo Tesoro. 

Narrano i nostri storici che divisa nel 1246 
la città in Guelfi e in Ghibellini, e che tornati 
i primi nel laSo dalle Terre del Valdarno di 
sopra, ove ridotti si erano per difendersi contra 
alle forze dei secondi, fatta concordia tra le 
parli si die nuova forma di Governo a Firenze. 
Divisero questa in sei parti, che chìamaron Sesti, 
ed elessero per governarla dodici cittadini, due 
per ogni Sesto, i quali si chiamavano Anziani, 
e si variavano ogni anno. Per allontanare ogni 
cagione d'inimicizia pro videro a due giudici fo- 
restieri, detto Tuno Capitano di popolo, e V al- 
tro Podestà , che le cause civili e le criminali 
giudicassero. Costituirono a difesa dello stato 
venti bandiere nella città, e settantasei nel con- 
tado, sotto le quali tutti i giovani furono scritti. 
UCaroccio aver vollero e una campana chiamata 
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Martinella: il prirao^ perchè i combattenti sa- 
pessero, quando fosse mestieri, ove ripararsi; la 
seconda, perchè continuamente sonasse un mese 
prima che le soldatesche uscissero dalia città, 
affinchè il nemico avesse tempo alle difese. Con 
questi ordini militari e civili ^ dice il Machia- 
Telli (J^i\ fondarono i Fiorentini la loro liber^ 
tà .... yissono sotto questo governo dieci anni, 
nel qual tempo sforzarono i Pistoiesi y Aretini 
e Sanesi afar lega con loro. E tornando con 
il campo da Siena presero Volterra, disfecero 
ancore alcune castella , e gli abitanti conduS" 
sero in Firenze. Le quali imprese si fecero tutte 
( si noti bene ) per il consiglio de'GuelJiyi quali 
molto pia che i Ghibellini potevano , sì per es- 
sere questi odiati dal popolo per i loro superbi 
portamenti quando al tempo di ""Federigo go^ 
vernarono^ sì per essere la parte della Chiesa 
più che quella delV Imperatore amata ; perchè 
con V aiuto della Chiesa speravano preservare 
la loro libertà, e sotto V Imperatore temevano 
perderla. Pertanto se queste imprese si fecero 
col consiglio dei Gueltì, se Brunetto era Guelfo, 
e nella politica eziandio celebrato è come uno 
dei più grandi uomini , anzi come il più grande 
dell'età sua, dovrà, cred*io , estimarsi che egli 
vi avesse parte, o piuttosto la parte maggiore. 
Similmente è da credere, clic egli 1* avesse exian- 
dio nel progetto delia menzionata nuova forma 



(40 Istorie lib. a. all' an. laSo. 
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di governo , che si die alla nostra città , perchè 
quegh'^che con lo studio e la meditazione inten- 
de a rendersi atto a scrivere di materie politiche, 
esser dee pur voglioso di adoperare questa scien- 
za a pro del suo Comune^ quando la necessità 
il richieda e ne stringa. Il qual mio divisamento 
par confermare l'anonimo che nel i334 comen- 
tò Dan te, afferma ndoy che Brunetto di grande 
parte della sua vita f uè onorato in tutti li gran» 
dibatti del Comune di Firenze {^2). 

£ra in credito nei tempi di Brunetto, e in quei 
che seguitarono, la giudiciaria astrologia. Si vuole 
che anche egli professasse questa scienza vana e 
superstiziosa , e che per essa facesse giudicio di 
Dante. Ciò dicono presso che tutti i comentatori 
di questo poeta,' tanto gli antichi, quanto i mo- 
derni, e ne prendono argomento dal terzetto 
del decimo quinto dell'Inferno: 

« 

Ed egli a me: se tu segui tua stella y 
Non puoi fallire a glorioso porto y 
Se ben m' accorsi nella vita bella. 

Io non so essere del medesimo avviso. Vuole 
Dante in questo canto, che Brunetto gli predica 
il bando dalla patria, e che rilevi quanto essa 
mal guiderdoni un cittadino, eh' è sollecito del 
bene di lei , e che alia medesima fa grande onore 
coi nobili parti del suo mirabile ingegno. Vuole 



(4a) y. Mehus. yit. Ambr. p. GLI. 
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inoltre 9 che Brunetto gli manifesti i segni , ai 
quali ha ravvisato in lui questo ingegno. Conce* 
dìaruo ora per un istante che Brunetto facesse 
la natività a Dante. Allorché questi introduce 
quello a dichiarargliela, e in nulla a lui si oppo- \ 
ne^ d'uopo è pensare che Dante ammetta il fat- 
to, o per lo meno che ne conceda la possibilità: 
lo che ricade nello stesso. Ma in questo caso 
Dante a Dante contraddirebbe, e, quel che è più, 
nella medesima cantica. Ben si mostra egli infatti 
nel canto vigesimo dell'Inferno dispregiator so- 
lenne dell'astrologia, derìdendo ogni sorta d'in- 
dovini, tra' quali è eziandio l'astrologo del suo 
tempo Guido Bonatti, colla invenzione che ab- 
biano tutti il viso rivolto indietro. Della qual 
bellissima fantasia rende i^agione dicendo di An« 
fiarao : 

Mira cK ha fatto petto delle spalle ; 
PercljLè volle veder troppo (lavante y 
Di rietro guarda , eja ritroso calle. 

Non hanno pensato i comentatori di Dante, che 
a lui, siccome poeta, non era disdetto poetica- 
mente parlare. Anche il Petrarca , che nell'epi- 
stola 6. del libro primo delle Senili beffeggia gli 
astrologi , scrive poi nel Sonetto 162 iti vita di 
M. Laura: 

Or non odio per leiy per me piotate 

Cerco: che quel non vo\questo non posso: 
Tal fu mia stella , e tal mia cruda sorte , 
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prendendo la stella pel fato a modo degli astrolo* 
gi : ciò che eziandio si permette ai poeti dei tem- 
pi nostri, nei quali, mercè della propagazione 
della cultura, anche il volgo ride dell' influenza 
delle stelle sull'indole e le operazioni delFuomo. 
Sebbene, io non credo che a questo mirasse 
Dante nel luogo che ho sopra allegato. Infatti 
qual connessione esser può mai tra la stella, 
che si supponga dominare il di natalizio di al- 
cuno, e il giugner di questo medesimo al porto? 
La troverem solo quando tenghiamo, che Dante 
derivasse la metafora dalle stelle, che servon di 
guida ai nocchieri. Se tu , o Dante , gli dice Bru- 
netto, seguirai la stella , la quale il cielo ti mo- 
stra, perchè tu Tabbi periscorta del tuo cammi- 
no, non può mancare che tu non giunga al porto 
felicemente. Cioè, se coltiverai con lo studio e 
la meditazione l'ingegno, di che la Divina Prov- 
videnza t'ha fatto dono, te ne verrà somma glo- 
ria. Favorisce questa interpretazione il verso che 
seguita: 

Se ben m^ accorsi nella vita bella. 

Il verbo accorgersi ^ come lo definiscono i Vo- 
cabolaristi, vale venire al conoscimento tV una 
cosa colla conghiettura d'un' altra ; onde bene 
si adopera allorché di quello si parli, che preve- 
de dover uomo salire in fama e nominanza , 
esaminatane l'indole sua felicissima; e male si 
userebbe trattando d'astrologo, il quale non 
intende di congetturare, ma osa impudente* 
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itaente spacciar per vere le sue predizioni. Cosi, 
qneir astrologo y che per bellissima fantasia di 
Properzio (43) prescrive a lui di tornare ai versi 
elegiaci e lasciar gli eroici, in che volea cantare 
Torigine e T ingrandimento di Roma , gli dice 
con assicuranza^ aver dalle stelle conosciuto, 
che egli non era atto a si grave argomento. 

Quantunque il Boccaccio nel citato suo co- 
mento a Dante restasse dubbioso sulla interpre- 
tazione di questo passo; nondimeno parve anch' 
esso più inclinare a spiegarlo nel senso da me 

divisato. \9^ B E ir M* ACCORSE NELLA FITA BELLA ^ 

cioèy die' egli, nella presente^ e puossi per que* 
sia parte comprendere , Ser Brunetto voler 
dimostrare, che esso /osse astrologo e per quel- 
V arte comprendesse ne^ corpi superiori ciò che 
egli al presente gli dice, e potrebbesi dire: Ser 
Brunetto , siccome uomo accorto, aver compreso 
in questa vita gli costumi e gli studj delV au- 
tore esser tali , che di lui si dovesse quello spe^ 
rare che esso gli dice , perciobchè quando un 
valente uomo vede un giovane continuare le 
scuole, perseverare negli studj , usare con gli 
uomini scienziati, assai leggiermente puote 
stimare, lui dovere divenire eccellente in iscien- 
zia; ma che questo gli venga dalle stelle, quan- 
tunque Iddio abbia lor data assai di potenzia , 
noi credo ; anzi credo venga da grazia di Dia. 
Da ciò, che ho detto rispetto all'astrolo- 



X43) Lib. IV. el. I. 
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già giudiciarìa^ si raccoglie che Dante non avea 
fede in essa , e che i versi citati non si deono 
intendere di giudicio fatto su lui da Brunetto 
per mezzo di quest'arte vauissima. Riman però 
sempre a sapersi se esso Brunetto vi credessero vi 
applicasse. Nel Tesoro ^ ov'egli parla delle stelle^ 
nulla dice onde pur sospettarlo ; e nel Tesoretto 
par tenere la stessa dottrina, che il Boccaccio. 
Scrive nel cap. X. che voler fu di Dio di dare ai 
sette pianeti podere in tutte creature; e ivi me-» 
desimo afferma, che non si partono dal corso mi* 
surato che loro die natura, e che recano freddo 
e calore, e pioggia e neve, e vento e serenità^ 
cosi conchiudendo : 

E s'olirà prosfvedenza 

Fu messa in lor potenza y 
Non ne faro menzione ; 

Che picciola cagione 
Ti poriafar errare ; 

Che tu dei pur pensare y 
Che le cose future y 

E V aperte y e le scure 
La somma maestate 

Ritenne in potestate. 

Le quali parole mostrano quanta moderazione 
egli serbasse nel quasi comune pregiudizio. 

Vorrei pur qui poterlo difendere dalla taccia 
che gli si dà di violento contro natura. Ma per 
negar ciò dovrei, com altri han fat to, interpretar 
Dante in un modo ad esso sommamente ingiù* 
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rioso. Dovrei dire che Guelfo essendo Brunetto^ 
e Dante Ghibellino , questi pose quello fra' rei di 
si vergognoso vizio per odio di parte. iMa alcuno 
mi richiamerebbe alle regole della critica dicen- 
domi ^ che niun odio traspare in Dante, il quale 
a Brunetto y che amorosamente e con lode gli 
parla, amorosamente e con lode risponde: 

Se fosse pieno tutto 7 mio dimando , 
Risposi io lui , voi non sareste ancora 
DelV umana natura postaJn bando: 

Che in la mente m' è fitta ^ M or m'accuora^ 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo , quando ad ora ad ora 

Mi insegnavate come Vuom s'eterna: 

E quant'io Vabbo in grado y mentre io vivo 
Convien , che nella lingua mia si scerna. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo , 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna , che 7 saprà , s'a lei arrivo. 

Dipoi mi si rammenterebbe l'autorevole testi- 
monianza di Gio. Villani, il quale se fa giusto 
elogio air ingegno e al sapere di Brunetto , non 
s* astiene però dal dire, ch'eiyi^ mondano uo- 
mo; colle quali parole sembrò anche al Tirabo- 
fichi (44) che alludesse l' isterico al sozzo ^/e- 
littOy di cui Dante lo incolpa. E che il Villani 
non calunniasse Brunetto in chiamarlo monda- 



(44) Stor. T. IV. Uh. 3. e. 5. n. i8. 
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no , questi il testifica di sé nel Tesoretto dicen-** 
do nel cap. XXI. all'amico suo ^ dopo avergli 
narrato la propia conversione: 

E poi eh' V son mutato y 

Ragion è che tu muti; 
Che sai , che siam tenuti 

Un poco mondanetti. 

Né mi si opponga che ivi medesimo scrive il 
Latini : ^ 

Ma tra questi peccati 

Son vie più condannati 
Que' che son soddomiti. 

Deh come son periti 
Que' che contra natura 

Brigan cotal lussura ! 

perchè egli ciò scrive in quella parte della poe- 
tica operetta y nella quale detesta le sue colpe e 
narra di averle al sacerdote confessate ; e perchè , 
se la sua penitenza , lo che creder non voglio, è 
poetica finzione, altro è discorrer di vizj , altro 
è sciogliere ad essi il freno; dirigendo il primo 
la ragione e il dovere, venendo l'altro da signo' 
ria di passione. 

Ma se mi si concederà, non aver Dante men- 
tito nel far reo Brunetto di si vergognoso delitto, 
gli si darà rimprovero per aver renduto questo 
peccato di lui con tanta solennità manifesto. 
Quegli che ciò dicesse, mostrerebbe di conoscer 
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poco r indole dei tempi'^ nei quali visse Dan- 
te, e il di visa mento eli' egli ebbe conTenieute 
ad essi nella prima cantica della Divina Com- 
media. Di vizj abbondavano i tempi, ed era il 
mal fare per certa vituperevole semplicità aper- 
tissimo. Quindi Tindifierenza invece del rossore 
e della riprensione, e il parlare senza alcuha 
riserva dei colpevoli. Il percbè Dante, se pose 
in Inferno quelli che volea far segno dell'ira 
sua, vi collocò pur di coloro che solo erano accon- 
ci alla sua materia, senza i riguardi, che per più 
cagioni si avrebbero nell'età nostra; la quale, 
per diversità di costumi, non può esser norma 
a ben giudicare delle passate. Così intendo per- 
chè esso Dante ponesse tra gli Epicurei Farinata 
degli Uberti, che Ghibellino era, siccome lui, 
e al quale dà lode di magnanimo cuore, d'aver 
posto la mente a ben fare, e mette in bocca di- 
gnitose parole, quali convengono al caldo ama- 
tor della patria, che a viso aperto la difese. 

Tra le opere del Latini ha primo luogo il 
Tesoro. La Storia sacra, la profana, e la natu- 
rale ^ la geograGa, l'arte oratoria, quella del go- 
vernar gli stati, e la morale danno la materia a 
questo libro, i cui principali fonti sono Aristote- 
le, Tullio, Plinio e Solino. Perciò nel codice 
posseduto dal re di Torino dicesi tradotto dalla 
lingua latina nella francese (45). £ certamente 
nella francese lo scrisse Brunetto. Il dice egli 



(45) Tirabofchi op. lib. e cap. ce n. XX. 
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slesso sulla fine del proemio, ch'è il prìmo cala- 
tolo del primo libro. Se alcuno domandasse per- 
chè questo libro è scritto in lingua francesca , 
poiché noi siamo d' Italia y io gli risponderò ^ 
che ciò è per due cose. Vuna perchè noi siamo 
in Francia; e V altra perchè la parlatura 
francesca è più dilettei^ole , e più comuna che 
tutti li altri linguaggi. Alla quale autorità di 
Brunetto, che anche il Tiraboschi ha addotta^ 
un'altra ne aggiungo traendola dal Gap. XIV. 
del Tesoretto, ed è la seguente : 

JJi tutt*e quattro queste 

Lo puro sanza 'veste 
Diro in questo libretto. 

Dell'altre non prometto 
Di dir^ né di contare ; 

Ma chi 'l vorrà tramare ^ 
Cerchi nel gran Tesoro , 

Ch'io farò per coloro, 
Ch' hanno lo cor più alto. 

Là farò il gran salto 
Per dirle pia distese 

Nella lingua franzese. 

Le quali autorità smentiscono l'asserzione di 
quelli, che dissero il Tesoro composto nel voi' 
gar nostro, o dettato il credettero in Provenza- 
le. Fu il Tesoro volgarizzato da Bono Giambo- 
ni, che visse nell'età di Brunetto; e di questo 
volgarizzamento sono tre edizioni, tutte del pa- 
ri viriate, le quali vinte saranno da quella, che 
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sulle traccie del celebre codice Gaddiano , ora 
nella libreria di S. Lorenzo y prepara il chiaris- 
simo 8Ìg. Canonico GasperoBeucini^ mio collega 
neir Accademia della Crusca^ e sottobiblioteca- 
rio della medesima libreria. Il Tesoro vale di 
per sé solo a mostrare quanto grand' nomo era 
pel suo tempo il Latini ; raunato veggendovisi 
tutto quello che allor si sapeva y e servir potea 
per ammaestrare altrui pienamente. Che Dante 
stesso lo avesse in gran pregio^ argomentar si 
può da quei versi del decimo quinto delFInfer* 
no, coi quali da lui congedasi Brunetto: 

Gente vien , colla quale esser non deggio. 
Sieti raccomandato 7 mio Tesoro y 
Nel quale V vwo ancora , e più non cheggio. 

È parte del Tesoro l'Etica d'Aristotele stam- 
pata in Lione dal Torties nel i568 in 4-^ per 
le cure d'Iacopo Corbinelli, e più correttamente 
ristampata dal Manni inFirenze nel 1734- in 8.^ 
Niun codice di essa, testimone il Mehus (4^)^ 
l'attribuisce al Giamboni, volgarizzatore del Te- 
soro, come sopra è detto. Questi codici, o non 
ban nome, o quello hanno di Taddeo medi- 
co 6orentino, vivuto nei tempi di Brunetto e 
del Giamboni. Egli in verità tradusse l' Etica 
d'Aristotele; ma il volgarizzamento di lui fu 
biasimato da Dante, che il chiamò laido, quasi 



(46) Vita Ambr. p. CLVII. 
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in sul principio del sao Convito. È sentimento 
degli eruditi, dal quale non saprei discostarmi ^ 
che Brunetto voltasse in francese il volgare di 
Taddeo, e che il Giamboni a questo desse luogo 
nella sua versione del Tesoro, Si possono addur 
contro le seguenti parole, colle quali Brunetto 
chiude il prologo della parte seconda del Tesoro: 
Queste sono le carissime pietre del Tesoro, con 
tutto che elli sia pieno tutto d' altre pietre, le 
quali hanno ciascheduna alcuno ispeziale vali-- 
mento, secondo che V uomo, eh* è buon intendito^ 
re, potrà vedere e conoscere alle parole che mae^ 
stro Burnetto Latino scrisse in questo libro; ma 
innanzi vuole fondare suo edificio sopra lo libro 
d' Aristotile, lo quale si chiama Etica, e sì lo 
trasmuterà di Latino in Romanzo, e porrallo 
al cominciamento della seconda parte del suo 
libro. Ma gli antichi, risponde il Paitoni (47)> 
non chiamaifano Latino il nostro volgare ita-' 
Viano? Chi sa che forse non intendesse con 
queir espressione il tradurre dall' Italiano nel 
H)olgar franzese? Sia come si vuole, la tradu^ 
zione di quelV Etica è quella stessa fatta da 
M. Taddeo Fiorentino. E questo^ ripiglio io ^ 
essendo vero, non può quello altramente spie* 
garsi. E che in cosi spiegarlo non si vada errati, 
ne dava prova il codice del Tesoro di Brunetta 



(47) Rag^aglio del libro intitolato V Etica et Aristotele ri'» 
dotta in compendio da Ser Brunetto Latini. Nella raccolta degli 
Opuscoli Calogei'iani tom. ^2^ 



XXXVII 

posseduto dal Lasca y ove leggevasi : E per me- 
glio intenderlo coloro che non sanno il Fran-- 
cescoy sì fue iraslataio in nostro volgare latino 
per messe r Bono Giamboni (48), 

11 libro dei vizj e delle virtù, che il Villani 
attribuisce a Brunetto^ non sappiamo chefossCy 
dirò col Tiraboscbi, ^e pur esso non era una 
parte del suo Tesoro y che ne /osse stata strale 
data. Credette di posseder quest'opera tra*$uoi 
manoscritti il Magliabechi; e ciò egli asseriva 
sulla fede di Gio. Berti , tra gli Accademici della 
Crusca il Rispigolato, che quel codice aveva in- 
nanzi posseduto, e reputato opera di Brunetto. 
Lasciato dal Magliabechi con gli altri suoi, libri 
al pubblico, e posto al pai. IL n. 24* nella biblio- 
teca che or dal suo nome è chiamata, il dottor Gio. 
Targioni, che i codici di questa descrisse, l'attri- 
buì pure a Brunetto. E questa una poesia in terza 
rima divisa in tre libri, la quale principia: 

Molte fiate V ho parlato in rima 
Seguendo V appetito di mia carne y 
Di morte non facendo alcuna stima. 

Ma vi si parla della battaglia di Nicopoli data da, 
Baiazzette primo il di 28 Settembre 1896 , e di 
Gio. Galeazzo Visconti, che nato nel i347> ^^^^ 
nel 1403; tempi d'assai posteriori a quel di Bru- 
netto; onde a lui non si possa quest'opera attri- 



(48) Manni , Prcfaz. air Etica d'Aristotele p. XI. 
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buire. Debbo queste osservazioni alla cortesia 
amichevole del eh. sig. Vincenzio Pollini ^biblio* 
tecario della Magliabechiana^ e degno Arcicon- 
solo deir Accademia della Crusca. 

Il Pataffio si è lungamente riputato^ e ancor 
da molti si reputa^ opera di Brunetto; ma nep- 
pur esso fu composto da lui. Un codice della 
Laurenziana scritto nel secolo XV^ al quale e 
non ai superiori convengono i gerghi di questo 
componimento^ lo attribuisce ad uno dei Man- 
nelli : e ciò fece noto il Bandini nel catalogo di 
quella libreria. Di poi il eh. sig. Francesco del 
Furia bibliotecario di essa Laurenziana y e Acca- 
demico della Crusca , lo tolse con evidenza a 
Brunetto rintracciandovi assai cose, che sono 
men ch'esso antiche, delle quali io.taccio perchè 
ne avrà il pubblico dallo scritto di quel dott'uo- 
mo pienissima contezza. 

Nulla pur dirò qui, mentre fo novero delle 
opere di Brunetto, della traduzione e del co- 
mento di lui su parte del primo libro della In- 
venzione di Marco Tullio, di cui fece dono a Mat- 
teo della Porta Arcivescovo di Salerno, a vendo io 
quest'opera rammentata di sopra, e fatto noto 
col passo che ne ho addotto, il tempo in cui 
Brunetto la scrisse, che quello fu, nel quale si 
riparò in Francia, per fuggir Tira dei Ghibel- 
lini. Solo aggiugnerò, che mercè della collazio- 
ne dei codici Fiorentini far si potrebbe di que- 
sto libro edizione più emendata^ che non è quella 
eseguita in Roma in Campo di Fiore per Valerio 
Dorico e Luigi Fratelli Bresciani nell'anno ì5^6. 
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Tradusse pure Brunetto dalla lingua latina 
Tarrìnga, che il medesinio Marco Tullio ebbe ia 
favor di Ligario: volgarizzamento stampato dal 
Corbinelli, e ristampato dal Manni; e dal testo 
di Sallustio voltò le arriugiie di Cesare e di Ca- 
tone^ e il parallelo che fa l'istorico di questi due 
grandissimi Romani. Delle quali traduzioni, e 
delle altre, che o con qualche probabilità , o sen- 
za alcuna ragione si attribuiscono a Brunetto, 
è da vedersi il Mehus, il quale con diligenza ed 
erudizione ne parla (49). 

Nulla dice questi della Chiave del Tesoro , 
che dal Villani è annoverata tra* libri di Brunet- 
to, la quale niuno ha mai veduto. Altro io non 
saprei congetturare, se non che siasi con tal ti- 
tolo voluto indicare il sommario dei capitoli di 
quell'opera. Il Villani stesso scioglierebbe il no- 
do, se il passo di lui recato dal Manni dovesse 
cosi leggersi, com'egli lo legge: Fece Brunetto 
il buono e utile libro detto Tesoro , e 7 Teso- 
retto y eh' è la chiave del Tesoro. Ma tutti i co- 
dici del Villani da me veduti , e sono multi, han- 
no : il Tesoretto e la chiave del Tesoro. 

11 conte Mazzuchelli (5o) ed il Quadrio (5i) 
scrissero che il Tesoretto è un compendio del 
Tesoro, ai quali si oppose il Tiraboschi (52) af- 



(49) ^^^* Ambros. p. CLVII. sgg. 

(50) Nota 6. «He vite d'uomini iUustri fiorentini di Filippo 
ViUani. 

(5 1) Stor. della poesia^ tom. 6^ p. a4o« 

(5i) Stor. deUa Lett. Ital. Tom. IV. lib. 3^ cap. 5. . 
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fermando , che esso contiene solo alcuni preoetti 
morali. Io non dirò che T opinione di quei due 
4otti uomini sia vera rigorosamente, quasi che 
nel Tesorelto procedasi coli' ordine medesimo 
che nel Tesoro, e dietro se gli tenga con passi 
minori. Ma d' altra parte conceder non posso al 
Tiraboschi, che esso contenga solo alcuni precet- 
ti morali. 11 ragguaglio che più innanzi dovrò 
darne, e i non pochi confronti, che fo col Teso- 
ro nelle annotazioni, mostrano, esser falsa Tas* 
serzione dello storico di tutta l'italiana lettera- 
tura, e non doversi al tutto rifiutare quella del 
Mazzuchelli e del Quadrio. 

I versi del Tesoretto (53) e del Favoletto, 

componimenti pregevolissimi rispetto alla lin- 

[ gua, (54) se per lo più sono fluidi, e talvolta 

anche di troppo; han però a luogo a luogo du- 



(53) Chiamasi cosi dal Boccaccio, come abbiam sopra veduto, 
dai copiatoli dei codici ^ e da tutti quelli che ne hanno ragionato. 
Brunetto lo appella Tesoro, siccome rilevasi dal verso 76 del cop. 
I.^ e dal primo verso del cap. II. ; e distingue da questo il Te- 
toro , che scrisse in prosa francese , col chiamarlo il gran Tesoro, 
•V. Tesoretio cap. XIV. v. 8g. 

(5'}) E però da confessare che vi si trovano alcuni vocaboli e 
nodi derivati dal francese: lo che è più presto vi'/.io del tempo che 
dell'uomo. Né qui mi credano i lettori ammirator cieco del Teso» 
retto e del Favoletto. Nelle annotazioni, e in questa prefazione ezian- 
dio^ parmi averne giudicato senza passione. Confesso però insie- 
me di non poter essere dell'avviso medesimo di alcun dott'uomo , 
che assai gli ha depressi. Egli è però degno di scusa, da che ne feco 
giudizio sulle stampe, le quali non ne presentano che un fantasma. 
Del resto il Castelvetro paragonò il Tesorelto agli aurei verti 
di Pittagora, e a quelli di Focilide. Poetica car. 3i. ed. di Ba<- 
•ilea 1576* 
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rezza ed oscurità: vizio nato dalla difllcoltà di 
esporre in quel tempo con versi rimati ma- 
terie di severo argomento: della qual didicol- 
tà non tacque il Latini nel Tesoretto. Certamen- 
te mostrò egli ardimento in iscrivere questi 
versi, e il buon esito, estimato, siccome estima- 
re si dee, in riguardo all'età, fa manifesto ch'ei 
non ardi più che patissero le forze del suo inge- 
gno. Forse dee a Brunetto attribuirsi la gloria di 
aver fatto a Dante concepire il disegno della Di" 
pina Commedia ; conciossiachè il suo Tesoretto 
abbia la forma d'una visione y ope V autore si 
smarrisce per una selva ...descrii^e i luoghi /an- 
tastici j e dipinge immagi nevolìnent e i vizj e le 
sfirtU (55). Se però questo voglia pur sospettarsi, 
dee insieme tenersi, che una leggiera e presso 
che invisibile favilla suscitato abbia grandissimo 
incendio : in che è assai più da considerare la ma- 
teria atta a ben ardere , che ciò onde mosse la pri- 
ma fiammella. E chi infatti oserebbe paragonare 
le cantiche dell' Alighieri coi versi del Latini? 
Ninno al certo che sana avesse la mente, vergen- 
do, sé porre a confronto il tardissimo passo 
della formica, che provida raccoglie i grani del 
frumento, col velocissimo corso del generoso de- 
striero, che padrone dell'aperto campo giugne 
primo dopo lungo intervallo alla meta , cui suda 
ed anela. Fu TAlighieri soccorso massimamente 
dall'ingegno suo, che fu ma raviglioso, dalla sua 



(55) Ferri di S. CosUnle, lo SpetUtoro iUl.ToL t. p. 70* 
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dottrina, che fu universale, dal suo poetico va- 
lore , in cui fu più che ogni altro delle antiche 
età e delle moderne , vicino ad Omero. 

Vuole il Boccaccio , siccome è detto , che il 
Latini scrìvesse il Tesoretto prima che uscisse 
di Firenze. Ma in ciò è errore ; e certamente egli 
lo scrìsse dimorando in Parigi ; alla qual città 
recossi dopo la rotta di monte Aperti , come per 
me fu provato di sopra. Or di questa rotta fa 
egli menzione nel capitolo secondo di quella 
poesia, nella quale dice eziandio di voler com- 
porre il Tesoro e di volerlo comporre in fran- 
cese , siccome è palese dai versi , che già ho ri- 
portato. Ma non potea promettere di dettar un' 
opera in questa lingua, se prima non l'avesse 
imparata : e, testimone Filippo Villani, egli l'ap- 
prese a Parigi (56). 

Se dar volessimo fede alle stampe del Teso- 
retto, creder dovremmo che il Latini lo dedicas- 
se a Rustico di Filippo, poeta anch' egli e fioren- 
tino (57): e ciò parrà confermarsi dal Bandini, 
il quale illustrando nel tomo quinto del suo ca- 
talogo dei manoscritti Laurenziani il codice del 
Tesoretto, collocato nel pluteo 4^ ^1 ^' 4^ > S^^ 
appone il seguente tìtolo : Il fai^oletto , che 
mandò Ser Brunetto Latini a Rustico di Fi- 



(56) Laonde i detti yersi proyano di per sé soli, che il Te* 
•oretto fu scritto in Francia e prima del Tesoro. 

(57) Lo ricorda l*AUacci nel suo indice, e ne parlano il Ne- 
gri negli Scrittori fiorentini , e il Crescimbcni nei Commentar] in- 
torno aU' istoria della volgar poesia. Voi. 4> l>b. i. p. 5. 
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lippo. Ma in verità non ha in fronte quel codice 
uè titillo d'opera, uè nome di persona, cui sia essa 
dedicata (58); e Tuno e l'altro tolse il Bandini 
dalle parole che si leggono dopo la fine, e sono 
queste : Qui è compiuto il Fui'oletto , che mandò 
Ser Brunetto Latini a Rustico di Filippo : le 
quali parole del copiatore debbono aversi per 
vere^ dacché souo confermate da questi versi: 

Or che eh' V penso , o dico , 

A te mi torno , amico 
Rustico di Filippo. 

Ma queste parole appartengono al Favoletto(59),* 
che è poesia al tutto diversa dal Tesoretto. Uu 
breve ragguaglio dell'uno e delTaltro dimostre- 
rà, esser vero quello che alfermo. Incomincio 
dal Tesoretto. Datasi dal Latini in principio sua 
lode a quello, cui è esso inlitoiatu, narrasi per 
lui medesimo come sj)edito fu dai Guelfi al re 
Alfonso, e come, fatto consapevole della rotta 
data alla parte Guelfa dai Ghibellini a monte 
Aperti, torse il cammino, e smarritosi in una 
selva trovò la Natura, la quale parla a lui di Dio, 
del creato, della redenzione, delle potenze dell' 
anima umana, è della sua sede nel cuore, dei 



C'S) Alenai dei codici , che ho veduto , Imnno il titolo dell' 
op«ra ; ma ni uno porta licrtlto il nome della persona ^ cui essa sia 
dedicata. £ se mai alcun codice il portas:»», e quo! fosse di Rustico 
di Filippo, dovrebbe certamente giudicarsi erroneo per le ragioni » 
che mi aflYctto ad esporre. 

(59) Cap. II. V. 1-3. 
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cinque senlimenti, delle varie complessioni de- 
gli uomini y degli elementi y dei pianeti , dei quat- 
tro fiumi, che scaturivano dal Paradiso terre- 
stre, delle varie generazioni degli animali, dell' 
oceano , delle colonne d'Ercole, e della naviga- 
zione al di là d*esse. Dopo questo la Natura gli 
dà comiato, e gli comanda di far viaggio per la 
vicina selva , dicendogli che vedrà Filosofia, le 
quattro Virtù, Iddio d'Amore, e, se piacciagli, 
la Ventura, e la Baratteria. Passata Brunetto 
una valle deserta e tenebrosa , trovasi il terzo di 
in una pianura gioconda, nella quale scorge re- 
gi, grandi signori, e maestri di scienze, e sopra 
tutti vede stare un' imperadrice chiamata Virtù, 
che ha quattro figlie regine, ciò sono Prudenza, 
Temperanza, Fortezza, e Giustizia, corteggiata 
ciascuna da donne reali, delle quali egli ne no- 
mina sole quattro, cioè Cortesia, Larghezza, 
Leanza,e Prodezza: le quali danno bei consigli 
a Brunetto, e ad uno straniero, cui si era egli ac- 
compagnato. Questi va in sua terra , e Brunetto 
seguita l'intrapreso viaggio per brama di veder 
Ventura ed Amore. Ritrova questo, e assai per- 
sone vede appresso lui , quali liete e quali triste, 
Allora fatto senno, risolve di ritornar a Dio, da 
cui erasi per sue trasgressioni allontanato: e qui 
si posa chiedendo al Signore, cui dedica il libro, 
che ciò non voglia essere a lui grave , dicendo- 
gli sul finire del cap. XIX. 

E voiy caro Signore y 
Priego di tutto core , 



Che non vi sia grassoso y 

Sio alquanto mi poso. 
Finché di penitenza 

Per fina conoscenza 
Mi possa consigliare 

Con uomoy che mi pare 
Ver me intero amico y 

A cui sovente dico , 
E mostro mie credenze y 

E tegno sue sentenze. 

Narra quindi a questo suo amico , che per ay- 
Tentura è Rustico di Filippo, come in Monpe- 
lieri confessò i suoi peccati, e lui pur esorta a 
convertirsi, noverandogli i falli, che può aver 
commesso, e mostrandogliene la gravità. Sciolto 
dalle colpe, più non va in traccia di Ventura; 
ma tornato alla foresta tanto cavalca, che alla 
fine trovasi in sulla cima del monte Olimpo. Qui 
•vede Tolomeo, 

Mastro di storlomia, 
E di filosofia ; 

il quale messo da lui in ragionamento dei quat- 
tro elementi, con belle risa Rispose in questa 
guisa. Le quali parole sono seguite dalla poesia, 
che incomincia : Forse lo spron ti mos^e; nella 
quale pare al principio rimproverarsi Rustico di 
Filippo di aver alcun poco vivuto dimentico del 
Latint, e poi si parla delle diverse specie d*aroi* 
ci. Che queste esser possano le parole^ «oa che 



a Brunetto dovea risponder Tolomeo^ interro- 
gato da lui degli elefneuti , non credo, potersi 
trovare alcuno che voglia affermarlo. Questa poe- 
sia adunque non fa parte del Tesoretto; ma si 
essa è il Favoletto , che mando Ser Brunetto 
Latini a Rustico di Filippo, siccome è scritto 
alla fine della medesima nel codice Laurenziano 
rammemorato, ed anche nello Stroziano: dei 
quali codici e degli altri , che ho adoperati in 
questa edizione, sarà detto più innanzi. £ questo 
mio avviso ha bella conferma da un altro codice 
della Laurenziana, contenente varie materie, e 
posto al pluteo6i,n.7,inchesi recasula essa poe- 
sia col titolo : Questa è la lettera , che mando 
Ser Brunetto Latini aRi4stico rfi jP///^/?o. Laon- 
de sbagliò il copiatore del codice (laddìano, che 
unito il Favoletto al Tesoretto, siccome vedesi 
in tutti gli altri codici, salvo il Laurenziano, or 
citato, scrisse appiè di quello: Finito il libro 
chiamato Tesoretto: e sbagliò pure il copiatore 
del Ri(:cardiano,il quale innanzi al racconto, che 
fa Brunetto all'amico intorno al suo pentimento 
e alla sua confessione, pose queste parole : Fini- 
to Tesoretto. Soggiunse egli bene: Or comincia 
la Penitenza ; ma però male avvisossi riputan- 
do, che essa non facesse parte del Tesoretto. La 
fa certamente; e. ciò manifesto può rendersi con 
verissimo argomento. Brunetto chiede al Signo- 
re, cui dedica il Tesoretto, di potersi alquanto 
posare. Finché di penitenza Per fina conoscenza 
consiglisi con uomo, che gli par essere lealissi- 
mo amico. E chi in parlando chiede di posarsi 
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alquanto, non dice certo di aver posto fine alle 
sue parole. In fatti. Brunetto consigliasi coli' a- 
mico nei versi che seguitano; e in essi medesi- 
mi compiuto il racconto della confessione dei 
proprj peccati^ ed esortato l'amico a darsi a vita 
casta e virtuosa, ripiglia la interrotta narrazione 
di quel medesimo immaginato viaggio, ch'è su- 
bietto a tutto ciò che precede la Penitenza. Ed 
in questa . ripresa narrazione dice Brunetto di 
non voler più andare alla Fortuna , a cui gli 
avea la Natura dato arbitrio di recarsi , o non vi 
si recare, siccome è detto di sopra; e fermo sta 
nel proponimento di veder le sette Arti, giusta 
la promessa, che gli fa essa Natura al v. ^o del 
capitolo X. Per le quali cose tutte egli è da di- 
re, che la Penitenza è continuazione del Teso- 
retto, e non uno scritto da doversi separare da 
questo, siccome è il Favoletto: lo che sopra è 
provato a bastanza. 

Ma se questo Favoletto , si dirà ora, nonv con- 
tiene le parole, con che Tolomeo fingeasi rispon- 
dere al Latini, quali mai esse saranno? Dee cre- 
dersi che sian esse perite, e indovinare si può 
agevolmente la cagione, onde i copiatori le tra- 
lasciassero. Dovettero essi trovarle ripetute pres- 
so che a parola nel Tesoro. Né giova dire, che 
del Tesoro è quasi compendio tutto quello che 
or ci resta del Tesoretto, e s'è nondimeno con- 
servato ; perchè ragion di ciò è Tesser esso scritto 
in poesia , laddove Tolomeo si facea da Brunetto 
risponder per prosa : ed ecco le prove di que- 
sto mio divisainento. La Natura in sul finire del 
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capo quinto considerata la diflicoltà della rìma^ 
onde per essa si asconde spesso la sentenza e 
mutasi r intendenza ^ dice a Brunetto: 

Quando vorrò trattare 

Di cose , che rimare 
Tenesse oscuri tate , 

Con bella bres^itate 
Ti parlerò per prosa , 

E disporrò la cosa 
Parlandoti in volgare , 

Che tu intende e appare. 

Non può qui Brunetto parlar del Tesoro , perchè 
egli non lo scrisse nella prosa volgare, ma si 
nella frdncese. £ se alcuno opponesse, che nem- 
meno può, mercè di questo passo, mostrarsi 
con certezza, aver egli avuto in pensiero di ag- 
giugner parole di prosa ai versi del Tesoretto; e 
affermasse, potersi eziandio sospettare che egli 
allora dire intendesse d'altr' opera, che ei pen- 
sasse scrivere nel volgar nostro, io non mi da- 
rei cura di toglier il dubbio o almeno d'este- 
nuarlo, perchè l'asserzione mia è afforzata da al- 
tri e più validi argomenti. 

La Natura medesima cosi parla a Brunetto 
nel cap. X. al v. 67, e seg.: 

Appresso i*ho contato 

Del ciely com'è stellato. 
Ma quando fia stagione 

Udirai la ragione 
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Del ciely com* è ritondo ^ 

E del sito del mondo. 
Ma non sarà per rima , 

Come scritt^ ho di prima ; 
Ma per piano 'volgare 

Ti fia detto V affare , 
E mostrato in aperto y 

Che ne sarai ben certo. 

E Brunetto sorpreso dalle maraviglie^ che ope-^ 
X^r vede alla /Natura, dice alla fine del capi- 
tolo XI : 

E io , che mi sforzas^a 

Di ciò y che io mirava , 
Saver lo certo stato y 

Tant' andai d'ogni lato 
Ber saper la natura 

D'ognuna creatura, 
Oh' V vidi apertamente 

Davanti al mio vedente^ 
Di ciascun animale 

E lo bene , e lo male^ 
E lor condizione , 

E la generazione, 
• E lo lor nascimento, 

E lo cominciamento , 
E tutta loro usanza. 

La vista , e la sembianza. 
Ond* io aggio talento ' 

Nello niio parlamento 
Ritrardò , che ne vidi. . 

JVimydico, eh' V m'affidi 

*4 



Di contarlo per rima 

Dal fÀèfin alla cima; 
Ma 'n biA volgare 9 puro. 

Tal che non 4a seuro, 
r vi dirò per prosa 

Quasi tutta la cosa 
Qua * finanzi dalla fine 9 

Perdiè paia piàfine^ 

O dicasi, che il penultimo dei recati versi ^^ Qua 
'nnanzi dalla fine ,j8ìffài&chi qui dopo la fine di 
questo poetico componimenio y com' ho esposto 
nel comeuto al medesimo, tengasi dover va- 
lere nel seguito in sulla fine , Qjyero prima 
della fine , è ad ogni modo manifesto , che il 
Latini dopo le rime del Tesoretto dir volea ap- 
pieno, e per prosa delle cose, ph'avea innanzi 
leggiermente toccato* Nò questa è tutto : v' ha 
hen altro, onde giunga all' evidenza il mio ra- 
gionamento. In sulla fine della Penitenza , che 
aopra è mostrato far parte del Tespretto , dopo 
aver esso Latini dichiarato di voler vedere le 
sette Arti, e di non curarsi punto di Ventura, 
soggiugue ripreso al principio del cap. XXII. 
il racconto del suo immaginato viaggio : 

Così un di di festa 

Tornai alla foresta, 
E tanto oai^alcai , 

Ch'io mi ritroi^ai 
Una diman per tempo 

In sul monte d! Olcmpo 
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Di sopra in sulla tinta. 

E qui lascio la rima 
Per dir più chiaramente 

Ciò , eh' V vidi presente , 
Ch*Vvidi tutt^il mondo 

Sì com* egli è ritondo, 
E tutta terra j e mare , 

E *lfoco sopra VairCy 
Ciò son quattro elementi , 

Che son sostenimenti 
Di tutte creature 

Secondo lor nature^ 

Qaindi nei pochi versi , che seguitano y narra di 
aver veduto Tolomeo^ e di averlo messo in ragio- 
namento su gli elementi; e dice che egli, siccome 
è avvertito di sopra ^ con belle risa Mispose in 
questa guisa. Le quali parole ognuno concede- 
rà y che doveano esser seguite da quelle di Tolo- 
meo sugli elementi , e su tutt' altro , che riguardi 
la natura della terra, e dei cieli; e che esse 
non potean essere che di prosa (60) . £ avendo 
altresì detto il Latini , che lasciava la rima , la 
ragione contro il suo detto reclamerebbe, se 
questo si dovesse creder seguitato dal non picciol 



(60) Del congiugner la prosa oo' Tersi ebbe esempio il Latini 
da Boezio e da altri , ed egli il lasciò a quelli che Tennero dopo lui* 
Hon giudico che Brunetto compiuta la prosa aggiugnesse a quests 
altri Tersi. Ma se ciò mai fa, non dee punto pensarsi al FaToletto , 
il quale , ben ponderate tutte le ragioni , che sopra si sono addot- 
te » è da credersi componimeQto al tutto dÌTcrso e staccato dal To- 
soretto. 
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numero dei versi, di che è composta la poesia 
che vien dopo; la quale tra per quésto, e mas- 
simamente per le cagioni addotte di sopra, dee 
giudicarsi al tutto diversa e staccata dal Teso- 
retto. 

Nella detta prosa , ora perita , la quale Bru- 
netto mise in bocca a Tolomeo^ dovette pur ra- 
gionarsi delle sette Arti, che dice esso Brunetto 
voler ad ogni modo vedere, siccome dalle cose 
discorse di soprti è manifesto. E in dir ciò non 
dico cosa , che non possa aversi per vera , da che 
Tolomeo era Mastro di storlomia , E di filoso^ 
fia , alle quali le sette Arti si riferiscono. Sono 
e^t la Grammatica, la Dialettica y la Rettorica, 
r Aritmetica, la Musica, la Geometrìa e T Astro- 
logia. Delle quali ecco ciò che Dante dice nel 
Convito (6 1) : Siccome adunque di sopra è nar^ 
rato, li sette cieli, primi a noi, sono quelli 
delli pianeti , poi sono due cieli sopra questi 
mobili, e uno sopra tutti quieto; alti sette pri-- 
mi rispondono le sètte scienze del tririo e del 
quadrivio , cioè Gramatica, Dialettica, Retto- 
rica , Arismetica , Musica , Geometria , e Astro- 
logia ... // cielo della Luna colla Gramatica d 
somiglia ... Il cielo di Mercurio si può campa- 
rare alla Dialettica ... il cielo di Venere ... 
alla Rettorica ... il cielo del Sóle ... alV Ari- 
smetica ... il cielo di Marte ... alla Musica ... il 
cielo di Giove ... u^^a Geometria ... il cielo di 



(6i) Prose di Dante e del Bocceccto peg. 97. eg. ed. di Fi- 
reoze. 1723. 
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Saturno ..• alV Astrologa (6a). Queste sette Arti 
o Scienze ^i veggono espresse insieme con la Fi- 
losofia^ che di loro può dirsi madre e regina^ in 
una base di marmo ^ della scuola di Giovanni 
Pisano^ la quale serbasi nel campo santo di Pi- 
sa , e pubblicata fu con illustrasi oni dal eh. sig. 
cav. Sebastiano Ciampi nell' anno 1 8 1 4> 

Dimostrato ^ che il Favoletto (63) non è parte 
del Tesoretto(64)9 e con ciò fatto chiaro ezian- 
dio ^ che dair essere esso Favoletto intitolato a 
Rustico di Filippo y non può argomentarsi che^ 
il Tesoretto pure a lui si dedicasse y vorrà do- 
mandarmisi^ se almeno possa ciò medesimo^ 
mercè di alcun argomento^ rendersi probabile ,. 
e^ quando non possasi , se v'abbia via d'indagare- 
il nome di quello^ cui esso Tesoretto veramente 
fu dedicato. Né a Rustico di Filippo , né ad aU. 
cun altro privato uomo può pensarsi ; ciò vie- 



(6a) EnuMlto nd Teaoro, Ufi. i. e. 3, difide le sciente di Teo- 
rica in Teologia , in Fi sica c^ in Matematica ; e dice, che sono 
quattro scienze nel corpo de la Matematica , che sono appellate 
per dritto nome, Vuna Arismeirica, l'altra Musica, la teì'sa 
Geometria ,e la quarta Astrologia, £ di quest* ultima parlando 
acrire ìtì medesimo: La quarta scienza è Astrologia, la quale ^ 
ci insegna tutto l* ordinamento del cielo , e del firmamento e 
delle stelle e del corso delli sette pianeti , per lo zodiaco , ciò 
sono li dodici segni ec. Questo passo dimostra che io non mi sono 
ingannato nella lezione del t. 33. del cap. X. 

(63) Si è anche chiamato FatH}lello ; ma contro Fantorìtà def 
codici, almeno di Quelli, che ho io Tcduto ; e parmi essere errore 
nato dall' aver letto per due / i due t, cui o per inavTertenza non' 
fece taglio il coniatore, o questo svàuito era per sua sottigfièzxa. ' 

(64) Conti'o il parere deli' editore' di Napoli del 1788, che lo 
ha creduto parte del Tesoretto. 



tando le espressioni di quella dedica^ le quali 
dinotano certamente una persona di grado trop- 
po più alto (65). Del che quando io- giunga a 
convincere il mio lettore , prendo speranaa di 
farlo eziandio venire nella mia opinione , allor- 
ché io gli nomini questa persona dì altissimo af- 
fare^ cui lo reputo intitolato. Afline di render 
manifesto ciò y che primieramente aflEermava , è 
necessario ben considerare quella parte del proe- 
mio del Tesoretto^ in cui è parola del Signore^ 
che ne ha la dedicazione. Egli ha per niente e 
terra, e argento, ed oro; lo che vuol dire^ che 
egli ha il cuore affiitto libero dalle ricchezze di 
che è fornito^ né sale in orgoglio pel paese , del 
quale è padrone. E che egli sia dovizioso posse- 
ditore di regione da sé governata , e non di ter- 
re^ onde solo abbiane annual frutto^ é palese da 
ciò che dicesi innanzi j, cioè che non ha pari né 
in pace, né in guerra: ciò che ad altr'uomo non 
si adatta, fuorché a provide e coraggioso Signore, 
che le sottoposte genti ben regga e governi nella 
tranquillità della pace , e a vittoria sappia con- 
durle nel tempo di guerra* Giusta il quale in- 
tendimento ben si rende ragione, perché a lui 
dir possasi da Brunetto , che gli si connene tutta 



(65) Dee osserrarsi aa aYTalonre U mio diyiiainento^chenel 
Fafolttto^ aiccome in quella parte della Peniteaia^ in cai Brunetto 
parla air amico tuo , adopera rispetto ad esao la /Mconda persona 
del numero del meno^ e il pronome che da questa nasce; laddove nella 
dedica del Tesoretto, ed altrove per quella poesia^ fa uso della se- 
conda persomi del plurale, e del pronome che yi cfìrrisponde, dirì- 
gendosi al Signore, al quale lo intitola. 



la terra f che 'I stile gira nel ffi&hm^ e il mar^ 

batte d^ Intorno: pwnAty ehè adoptar non si pò«> 
trebberò sènza risvegliare il rìsa ìh altrui ^ a lo^ 
de di privata persoMt. Cosi il Taaso rirolto ael 
primo canto della Divina Gerusalemme ad Al^ 
fanso II. Duca di Ferrara ^ gli dice : 

E hen ragion, fegU ai^oerrà che in paèe 
n buóH pepai di Cristo unqua si veda, 
E con navi e cavalli ài feto Trace 
Cerchi rìtor là grande ingiusta preda, 
Ch^a te lo jfóetiroin terra, ò,Seti piace. 
L'alto imperiò dei mari altri conceda. 

E che i citati detti del Latini non dinotino per- 
sona che goverùo abbia di feudo ^ ma tale che 
reggimento tenga di Monarchia , oltre che di 
troppo paion esser magnifici per potérsi a quello 
acconciare, è dimostrato dalle parole voi corónd 
e manto Portate di franchezza , E di fina pro* 
dezza; le quali indirizzar non si possono se non 
a persona, che ornata sia veramente della prima 
e del secondo ; siccome dir non si potrebbe , che 
tale porta spada di morte, se non fosse guerrie- 
ro, e che tale ha penna d'oro, se non fbsse scrit- 
tore. E questa corona e questo manto sono cer- 
tamente le insegne della regia potestà; onde il 
Pontefice massimo S. Celestino quando rinunziò 
il Papato, /a^/o concestoro di tutti i cardinali, 
dice Gio. Villani (66), in loro presenza si trasse 

(66) Cnm. lib. 8. e. 5. 



Ul corona j e il manto papale. Per la qual con^ 
dicendo il Latini^ che quegli y cai fa dedicasooe 
del Tesoietto , porta corona e manto di J^ran- 
chezza e di fina prodezza , dir volle , eh' egli era 
franco e prode Monarca. 

£ chi mai sarà il Monarca, cui dà lode Bm- 
netto? È per me fatto manifesto di sopra, che 
questi scrisse in Parigi il Tesoretto ; alla qual 
città recossi nell'anno 1260, e da essa usci, per 
ritornare in patria , innanzi al 1 270. Laonde io 
tengo per fermo, che questo Monarca fosse Lui* 
gi IX, od il santo, che asceso il paterno soglio 
il 37 Novembre del 1226, lasciollo insiem colla 
vita il I Luglio del 1 270. Ed in questa opinio- 
ne io sto , perchè confermato veggo dagli scrit- 
tori, che narran le gesto del re S. Luigi, tutto 
ciò che dice il Latini deUa persona, cui dedica il 
suo libro , la quale è ormai da me provato dover 
essere stata di regio sangue. Ed in vero quegli , 
cui son rivolte le parole di Brunetto, è d'alto le- 
gnaggio , prode in guerra , grande in pace , si 
umile e benigno che reputa un nulla lo stato e 
le ricchezze, di gran sapere ed eloquente, forte 
nelle dure vicende, ed eminente in ogni virtù. 
Il re S. Luigi fu della schiatta d'Ugo Gapeto, 
anch'esso di regìa stirpe; in sul cominciar del 
suo regno domò in un subito lo spergiuro re di 
Navarra; die grandi prove di fortezza in altre 
belliche imprese, e le die grandissime in quella 
di Terra Santa ; governò il regno con savissime 
^^ggi^ Q6 percorse le provincie per esplorarne i 
bisogni , fiorir vi fece il commercio , e d' ogni 
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cosa fu sollecito, chd atta vedesse a renderlo piùr 
felice. Che umile egli fosse e largo verso i povo» 
ri e la Chiesa , lo dicono gli storici della Fran- 
cia , e lo attesta massimamente l'onor dell'ara e 
dell'incenso decretatogli dal Vaticano. Dedito 
allo studio fino da' suoi più verdi anni y coltivò 
sempre con peculiare affetto le lettere y e aperse 
eziandio a pubblica utilità una copiosa bibliote- 
ca; alla quale sovente egli recavasi, e deposta la 
maestà r^a spiegava altrui quei luoghi degU 
scrittori , che più difficili erano ad esser compre^ 
si. Le allocuzioni all'esercito nel tempo di guer- 
ra y massime quella y eh' ei fece ai Groce*signati 
in Egitto, dimostrano quanto egli si fosse elo- 
quente. Non avvezzo a salire in orgoglio nelli^ 
prospera fortuna, fortissimo si mostrò neir 
avversa; si che potè dirsi» con verità da Brunetto, 
che in duro con-tenente , oi^e ogni altro sé stes- 
so mentisce y egli sé rendeva migliore y e sempre 
affinava. Parlare intendo di quel tempo, in che 
afflitto e indebolito V esercito suo per fame e per 
rio malore, ed egli fatto prigione dai Saraciui, 
giacque magnanimo nello squallor della carcere, 
come sedè glorioso e rifulse nella maestà del suo 
trono. Di che il Soldano preso fu da grande 
maraviglia, e si ne stupirono i Saraciui, che, 
esso Soldano spento, posero in deliberazione , se 
sceglier dovessero Luigi per loro monarca : e sol 
dair eleggerlo si rimasero, perchè temerono, 
ch'ei volesse costrignergli ad abbandonare la 
falsa lor fede, e a professare quella salutifera di 
Gesù Cristo. Dopo le qualil considerazioai non 
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hfk maraTiglia che il Latini chiami Signore 
quello y cui dedica il Tesoretto : appellaziooe con 
che volentieri i nostri antichi scrittori dinota?a* 
no i reggitori dei popoli; come non recherà sor- 
presa^ ch'egli dica di ti o/» saperne trovare un 
migliore in sulla terra y se rammentare si vo- 
glia , che Urbano XV nella bolla , in che invita* 
va tutti i fedeli a implorare la divina misericoHi' 
dia per la salute del santo principe, asserì , . che 
tanto Luigi superava gli altri monarchi neUa 
grandezza delle virtù y quanto vincevagU nella 
dignità della corona. 

Ma egli è ornai tempo, che dicasi di questa 
ristampa. I compilatori della quarta edizione del 
vocabolario della Crusca registrando nella Ta- 
vola degli autori citati, alF abbreviatura Brun. 
Tesorett. e Brunet. Favdeù.y il Tesoretto di Ser 
Brunetto Latini, dicono di avere alcuna wdia 
adoperata V edizione fatta in Roma nella stam- 
peria del Grignani 164^ , e di aver talora alle- 
gato un testo a penna della Libreria di S. Lo- 
renzo, che è segnato col numero J^5 nel Banco 
XL ; fidatisi nel resto degli esempi , che trassero 
i loro maggiori da un codice appartenuto a Gio- 
van Vincenzio Pinelli , ed allora smarrito (67). 



(67) Qaefto codice è rammemonto dai compilatoli deUatena 
cdiiiome all'abbreviatura Tìssoret,, i qimli però aU'abbreriatoni 
Brunet. TìBsoret. hb altro ne rìeordano apparlenente aU' Accade- 
■■a. n codice PineUiano fa adoperato para per le pochisaime roci 
delTeaoretto, che ai citarono dagli Accademici aelU prinuciiella 
feconda cdiàone del tocabolario. 



Persuaso io ^ che il vocabolario di nostra lin- 
gua debba, il più che si possa, aver fondamento 
su' libri a stampa , siccome tutto lo hanno quei 
della greca e della latina; e vedendo d'altra 
parte , che non può citarsi il Tesoretto e il Fa- 
voletto sulla mentovata edizione di Roma, per 
essere guasta , corrotta , e in più luoghi , a mio 
giudiiio , raffiizsonata né sulla ristampa di To- 
rino del 1 75o , che n' è copia fedelissima , e nem* 
meno sulle altre, qua e là di sola fantasia rab- 
berciate; mi posi in cuore di eseguirne una nuo- 
va, che tutta si appoggiasse a ragionata autorità 
di manoscritti. Fatta pertanto copia del codice 

rammemorato (68), raccolsi le va-* 



(SS) E membraa. acritto sul principio del secolo XIV. ed io Io 
cito nelle Tarlanti lesioni colla lettera C,a indicare che è quello» 
ilqnal dicono d'arare allegato gli aitimi compilatori del Tocabolarii» 
della Crusca. Questi han copiato co* medesimi errori i non pochi 
esempi del Tesoretto e del Fayoletto che si trovano nella edizione 
precedente : ed io ciò dico dopo arerne faUo diligeatemeote il rìr 
aoootro. Non molte Toei hanno essi tratto in aggiunta da queste 
due poesie ; ed in eu/^ ran dietro aUa stampa del Grignalii. Alla 
▼oce efM 9 che leggesi nel cap. XXI. del Tesoretto al ▼• 399, re- 
gistrano il passo , in che essa è compresa , a aorma dei codici , • 
ae fanno aTTertensa. U codice JLanrensiano, se con particolare 
cura preso lo avessero aspogliare^avrehhedi per sé solo e in gran 
parte raddirisxato gli esempi che east registraao^e quelli che regi- 
strarono i loro predecessori. 1 codici , che questi ebbei'o in mano , 
doeettevo essere di cattira lexiene : lo clie manifestato è da alcuni 
esempi che essi allegaaot Dissi alcuni perchè i più gli ho trovati 
d'accordo colla stampe del Grignani. U perchè ho nelle annota- 
zioni mostrato teaet per fermo , che essa ediiie— ahbia sommini* 
strato moltissimi degli esempi, che han luogo nel vocabolario. Vor- 
rà forse alcuno credere, che i due codici adopeimti dai coojfpilatori 
della terza ediaioae> dei quali ho fiata metnioae aeUa nota 67^ 
foMcro ia qtìeiti.<mapt coafcnai ai due codici^ che w diema i 



rianti lezioni da due altri codici della medesima 
librerìa, pervenutovi il primo dalla Strozia- 
na (69), e il secondo dalla Gaddiana (70), da uno 
della Riccardiana (71)^ e da un altro della Ma- 
gliabechiana (72): e recatomi nel 18:20 per al- 
tre bisogne a Roma non lasciai di consultare un 
codice della Vaticana (73), sebbene esso sia di 
scorretta lezìen^, e pien di lagune; delle quali 
però uomo non si accorge, se non nel confronto 
con gli altri codici e colle stampe , che anch'esse 
lian lor lagune in parte palesi, ed in parte na- 
scoste, le quali tutte si sanano per questa mia 
nuova edizione ; mercè della quale io prendo al- 
tresì speranza di aver ridotto il Tesoretto e il 
Favoletto (74)> ^^ ^on come uscirono dalle mani 
del Latini ( e chi potrebbe mai dopo tanti stra- 
pazzi dei copiatori dir ciò con fiducia? ), tali al- 
meno , che fastidio ed ira non muovano nel let- 



Ibnti della stampa del Grìg^ni. Prevalga pure alla - mia questa 
opinione; ed io consento che siano temperala le espresstoni>coa le 
quali r ho in più luoghi delle note manifestata. 

(69) É in membrana , segnato di n. 146 , e del secolo XIV. 
Si indica nelle Tarianti colla iniziale S. • 

(70) Pluteo 90. inferiore. É cartaceo > del Sec. XV^e dinotasi 
nelle varianti colia lettera G. 

(71) N. agoS. £ membranaceo « e del Sec. XIV, L'indico 
colla iniziale R. 

(7a) Cod, I. palch. XI. merobr. Ne reco le lezioni colla let. 
M. Do il giudizio di questo codice nelle annotaxioni. 

(73) N. 3aao. £ in membr., e scrìtto da calligrafo nel secolo 
XVI. Dichiaro , che, quando parlo di consenso di codici nelle an- 
notazioni^ non vi comprendo sempre il Vaticano. 

(74) Per questa picciola poesia ho nelle varianti lezioni latto 
por uso del codice cartac. Lanrenziano rammentato a p.*XIsVIy a 
nella prima annotazioae ad essa medesinut Lo indico colla leCt. L. 



tore, siccome fanno tutte le stampe, che si sono 
innanzi a questa eseguite. Né già il codice da me 
copiato è perpetua norma della nuova edizione: 
fo eziandio tesoro degli altri introducendo nel 
testo quelle lezioni, che mi sembrano migliori, 
e rimandando le altre alle yarianti. La concor- 
dia del maggior numero dei codici h su me au- 
torità ; ma allor solamente che non mi paia ri- 
pngnanri la grammatica, la critica e la ragione. 
Beco però sempre in nota le lezioni, che io non 
approvo, perchè non mio, ma del pubblico esser 
ne debbe il giudizio. Adopero nei modo medesi- 
mo in quei pochi luoghi , che mi son paruti da 
dover correggere. Ove trovo oscurità, ancorché 
leggiera ella sia, appongo l'opportuna dichiara- 
zione. Non fo quasi mai confronto colle stampe: 
ognuno de' miei lettori , che n' abbia vaghezza , 
potrà farlo di per sé, e giudicare insieme se io 
abbia con questo lavoro fatta cosa , che atta sia a 
procacciarmi il pubblico compatimento, massime 
quello degli studiosi di nostra lingua , o se abbia 
afiatto perduto il tempo, e il faccia perdere ad 
altrui. Nella esposizione , in che ho inteso prin- 
cipalmente alla brevità, ho talvolta ondeggiato 
in dubbiezze; né mi so io già se in eleggère una 
di quelle interpretazioni, che mi si sono affac- 
ciate alla mente, sia stato sempre a ssistito dalla 
sana ragione , il cui' soccorso ho però sempre 
implorato. Protesto al mio lettore, che dal prin- 
cipio di questo mio meschino lavoro fino alla 
compiuta edizione di esso mai non ho lasciato 
di tenerlo presente all' animo} cosicché molte 



UHI 

cose bo a luogo a luogo cangiato sulle bozie di 
stampa 9 alcuna^ in che poi ho scorto errore^ ho 
ad opportuna occasione emendata (75), ed altre 
ne emendo o ne estendo nella nota pesta qui 
sotto (76). Molti più falli saranno per avventura 

(75} V. JU doU al ▼. 56. del cap; L dei F«?obtto. 

(76) AIU pag. 6. note el ▼. 66. Un. penali, ed ult. ove or leg- 
gesi: altri scrittori del 3oo^ leggasi: aitri antichi serinari. Al- 
la pag. 7a. ho detto nella nota al t. S. che la parete che Branetto 
attrihniece a citscon pianeta^ è il cerchio > ot'cs;1ì ia il mg givo. 
La Crusca , che cita questo passo alla detta Toce parete ; dice : 
^ifi ^^ate eata. Chi ben giudichi deciderà per aTrentara die ah- 
Viam ragione amendoe. Alla pag* 77. n. 70. iu> credalo « che dal 
darsi per Brunetto ragione della rotondità del mondo nel cap. SS 
dei lihro secondo del Tesoro^ si abbia buon argomento per proTare, 
che prima dal Latini si scrisse il Tesoretto^e il Tesoro di poi. Ma 
la certeisa di questo si ha nnieamentodaUeparole^coocbeat oooo- 
pie il capitolo XI V.^ ed io l'ho iri medesimo avvertito. 11 loogOj del 
quale or siparla^non è acconcio a mostrar ciò. Debbe esso riferirsi 
al V. 13 del cap. XXII. del Tesoretto^ e credersi, che di ciò si tiat- 
iatse nella prosa ^ con che compi vasi esso Teaoretto^la qaale è pe- 
rita. Alla p. 85. n. 80. ho asserito^ che l'add. a#jef Co manca nel vocah. 
Kon è vero .* si registra nelle Giunte; ma però senaa esempio. Alla 
peg. 95. n. 1 1 . ho detto che la lesione dei dae versi ivi recati^ e che si 
adducono in esempio nel vocah. alla voce jemmaiui, è di fantasia^ de- 
docendolo dal non esser conforme né alla stampa delGrìgnani^nè al 
ood. Laurenziano consultato dai compilatori della quarto edizione 
del vocabolario. Ma questo è falso ragionamento. 11 dettoesempio 
è eziandio nella prima ^ seconda^ e terza edizione: e quindi dee de- 
rivare dal codice Pinelliano. Se non che leggendo tatt'i codici 
da me veduti : che *l gran cammino , e non nel gran cammino , 
come legge la Crusca , io sospetto che nel detto codice Pinelliano 
Iòsse scritto chel invece di che *l,e che per isbegliosi leggesse nel 
dagli Accademici. Per la mala lettura dei codici molti errori sono 
passati nelle stampe; e d'assai ne sono corsia s'io non m' ingan- 
no « anche nella edizione del Grlgnani : una delle principali ca- 
gioni perchè non ne ho voluto qoasi far conto in questo ristompa. 
Ma si leggesse pur nel nei detti manoscritti; questo lezione non 
Bii pare da doversi preiforìre a quella che io do » la qaale è appog- 
fiato al consenso dei codici da me «samiiwti. Ancht atUa Boto al 



scoperU dal mio aagace lettore. Non ho seguito 
le stampe nella divisione dei capitolile nemme- 
no alcuno dei manoscritti^ che pur in questo non 
«ono tra loro concordi : lo che ha dato conforto 
«1 mio arbitrio* Raramente ho citato il Vocabo- 
lario della Crusca in quelle voci alle quali dà 
esso iUustrasione : più spesso ne ho notate le 
mancanae e gli errori. Gompiesi il libro coU' in- 
dice dei vocaboli^ modi significati delTesoret- 
to e del Favoletto^che si citano dagli Accademi- 
ci y e con quello dei Tocaboli y modi e significati 
di questi componimenti^ che da essi Accademici 
non si registrano. Di tutto questo doyea farsi 
consapevole il mio lettore ; e a me altro or non 
rimane , che il ripararmi alla benignità e alla 
indulgenza di lui. 



T. 34. del cap. II. mi fono isgannato dicendo^ che U GniBca fegae 
in quel luogo U f tampa del Grigaani, Emo luogo recaa i pure in 
esempio nella prima fiecooda^ e tersa edizione del Tocabolarìo 
alla Toce scolare e seolaio ; e perciò ha origine dal codice Pinel- 
liano. Alla pag. 114. T« 83. leggo: Di tutte quattro queste. Dee 
leggasi: Di tute e quattro queste, Pag. 171. nota al r. lai. dee 
aggiagnersi : Qui è per traslato. Alla pag. 207. y. 55. adotto* 
la lezione gran mattesia, traendola dal cod. R. e dicoj che 
non la cangio in matteria, perchè le errate lezioni degli altri 
codici conducono di facile a quella da me ricevuta. A gin- 
itificare la mia asserzione io dovea riferire queste errate lezioni, 
e non 1* ho fatt^^. Supplisco ora a questa mancanza notando 
che il cod. M. ha gramaticia, il V. gramotesia, e i cod. C. S. G. 
gramatisia. Alla pag. aii. ▼. 18. leggo: di rieri, Deesi leggere 
dirieri col conte Perticari ( Serit, del trecento pag. i36. ediz. di 
Bologna ), e credere con quel dott' uomo , esser nata questa voce 
dal francese derrière. Do qui lode al medesimo per avere nello 
stesso luogo eoli' ingegno suo indoyinata la buona leiione di alai- 
ni altri passi dtl Tetoreito. 



A di ^o. Maggio i824- 

Attestsisi da noi infrascritti^ che a norma delle 
Costituzioni Accademiche avendo letto la prefa- 
zione e le annotazioni del nostro Accademico e 
Segretario Sig. Ab. Gìo. Batista Zannoni alla sua 
ristampa del Tesoretto e dei Fasfóletto di Ser 
Brunetto Latini y non vi abbiamo trovato cosa 
alcuna contraria alle regole della Lingua. 

Gàspero Benciri . ^ 
Luigi RiGOM » ^*"^°" 

Atteso la suddetta attestazione si dà facoltà al 
medesimo di nominarsi nella mentovata ristam- 
pa, qual egli è, Accademico residente della 
Crusca e Segretario della medesima. 

Vincenzio Pollini 
Ardconsclo 



IL TESORETTO 



DI 



SER BRUNETTO LATINI 



CAPITOLO l 



A 



L valente Signore, 

Di cui non so migliore 
Sulla terra trovare, 

Che non avete pare 
Né 'n pace , né in guerra ; 5 

Sì eh' a voi tutta terra, 
Che 1 sol gira lo giorno , 

E 1 mar batte d'intorno, 
San faglia si convene , 

Ponendo mente al bene io 



V. 5. Né 'n pace. R. G. S. né in pace. 

V. 7. Che 'Isolec. C. R. jChe 'Isole gira il giorno* 

V* 9. San faglia, Giulio d*Àlcabìo: 

Saccio che m* ami ed amotiy 

Di buon cor t* amo e fino ; 

Chisso ben t' imprometto e senza/oglia* 
V. Bottari a fra Guittone ii« 4i3« 



1 IL TESORETTO 

Che fate per usaggio, 
E air alto legnaggio , 

Faglia j dair antico [miìceseJaille,FaiÌlef scrivono 
i dotti compilatori del Dizionario di Trevoux, \^icitx 
moi y qui s' est dit autrefois pour f aule yiìianquenient. 
Sans faille y e* est a dire sans fante. Faglio sfagliare 
e sfagliare sono voci dell* uso nei giuochi di trionfo, 
com* è quel dei Tarocchi o Minchiate, e quello delle 
Omhre. Fagliare q avere \\ faglio ad un tal seme, vale 
mancare di esso seme. Sfagliare è il disfarsi di tal car- 
ta, o di tal seme, solamente però in giocando; che il 
togliersi di mano prima del giuoco alcuna carta inutile, 
e ri por la nel monte, od avanzo di carte, per trarne al- 
cun' altra, che più si alTaccia, diccsi sempre scartare. 
Sfagliare poi si adopera eziandio come neutro passivo, 
dicendosi : mi sono sfagliato della Donna^ del Fante ce. 
Il Panciatichi negli scherzi poetici ( Ditir. 2. p. 27. ) 
usò per similitudine il yerho fagliare , dicendo: 
Questo mondo è un giuoco d' Ombre: 
Faglia a danari chi al merto attende \ 
Solamente chi ha il basto fa faccende, 
Ne*«Gradi di S. Girolamo è falla, V. ivi il Bòtlari nelle 
note a questa voce. La voce faglia non si registra nel 
vocabolario , quantunque sia nei due esempi del Teso- 
retto che ivi si adducono alla v. Shn, 

Ivi. si convene, Lapo Gianni nella scelta di rime an- 
tiche edite dal Ch. Fiacchi p. Sy. 

Non si conicene a me gentil signore 
A tal messaggio far mala accoglienza, 
V. Bottari a Fra Guiltonc n. i. Tal modo di scrivere 
questa voce ed altre somiglianti, familiare agli antichi, 
più le ravvicina alla lor origine. 

V. II. Usaggio» Dal franzeie usage. Altri nomi co- 
•siiTatti ha la nostra lingua ; e ne ^no in essa pur di 
quelli, che così escono noD per derivazione , ma per 
analogia. 

V. 1%. legnaggio. Par dubbioso il Ferrari se questa 



CAPITOLO I. 3 

Donde voi siete nato. 

E poi dall'altro lato 
Poten tanto vedere 1 5 

In voi senno e savere 
A ogni condizione , 

Ch' un altro Salamone 
Pare ^n voi rivenuto ; 

E ben aven veduto io 

In duro convenente , 

Ov' ogn altro sé mente , 
Che voi pur migliorate , 

E tuttora affinale j 
E '1 vostro cor valente 2 5 

Poggia sì altamente 



voce derivi da linea y o da lignum» Il dubbio non ha 
luogo. LegnaggiOfO lignaggio hsL manifesta origine dal 
franzese lignage, che nasce da ligne nel signlGcato di 
discendenza ( V. Dizion, di Trev. a q. v. ): significa to | 
che ha pure la yoce linea nel Latino e nell'Italiano. 

V. i5. Poten, E in tutti i codici, salvo che nel Gad- 
dianoy che legge potem. Sa questo idiotismo reggasi il 
Buttari nella nota 282. alle lettere di Fra Guittone. 

V. ìj* j4 ogni. M. In ogni 

V. 18. Ch'un. M. S. E un. 

V. 7.1' 5^ men/ e. M. seguitato nelle stampe: servente» 
G." soi^ente. L'una e T altra lezione è manifestamente 
errata. Gli altri codici hanno semente ; donde ho rica- 
vato: sé mente, cioè fa bugiardo sé stesso , mostrando 
col fatto, che men \fale di quello che o appariva vale^ 
re, o vantatasi. 

V. 25. Il Cod. M. manca della congiunzione E. 



4 IL TESORETTO 

Inognibeninanza, 

Che tutta la sembianza 
D' Alessandro tenete, 

Che per neente avete 3o 

Terra, oro, e argento; 

Sì alto intendimento 
Avete d'ogni canto. 

Che voi corona e manto 
Portate di franchezza , 35 

E di fina prodezza ; 
Sì eh' Achilles lo prode, 

Che acquistò tanta lode, 
E 1 buono Ettor troiano, 

Lancialotto, e Tristano 4^ 



V. 27. heninanza. Per benignanza. Se ne reggano 
jgli esempi noi vocub. della Crusca. Usarono talora gli 
antichi di togliere il g nel incz^o di alcune voci. Così 
da sacramento fecero saramento , e coit re ('a cogi~ 
tare. V. il Bottari a q. v. nella tar. ai grail' di S. Giro- 
laìnp. Àllostcs<«o modo d-»! le parole Lutine ìl^i^alis e 
Magisicr formarono Reale , e Maestro. 

V. 3o. neente, M. G. niente. Da nccnte fccesi neicnte 
coli' usala frapposizione deiri ; della qual voce si veg- 
gano gli esempi appresso il Bottari, n, ii6. a Fra Guit- 
tone. Di poi ^ fognata la prima e , scrissesi niente. Or- 
disco le modificazioni di questa voce da neente^ perchè 
vi trovo piA schietta TciMgine dal Latino /te e/i^, dal 
quale senza alcun dubbio deriva neente. 

V. 4^* Lancialotto. Lancialotto dissero gli antichi 
per Lancellotto. Cento-novelle, nov. 27. Lancialotto 
éfuand'egli venne forsennato per amore della reina 



cAi^rrOLO I. 5 

Non valser me' di voe 

Quando bisogno fue. 
E poi quando venite, 

Che voi parole dite, 
In consiglio, o 'n aringa, ^5 

Par ch'abbiate la lingua 
Del buon Tulio romano, 

Che fu in dir sovrano j 
Si buon comincìamento , 

E mezzo, e finimento So 

Sapete ognora fare, 

E j)arole accordare 
Secondo la matera , 

Ciascuna in sua manera. 



GencvrUf sì andò in su la carretta ^ e ftctsitirare 
per molte luogora. V. anche nov. ^i, e8i. 

Ivi. Tristano. Nel medesimo libro alla noy. 63. si 
parla di Tristano , e della Reina Isolta , amante di lui. 

V. 4'' "^c'di i^oe, M. Non valser di vo' pine. Questo 
codice contiene^ per quanto giudico, pareccLi arbitrii 
delPardito e saccente uomo^cbe loba copiato. La lezione^ 
cbe adotto, è in tutti gli altri codici, comprendendovi io 
ancbe lo S. che legge v^oi ; la qual lezione non de^e ripu- 
tarsi variante, ma sbaglio del copista. Non mi si obietti, 
che t^oe non fa rima cony^c. Queste false rime non sono 
nuove nei nostri antichi; i quali, come dice l'Ubaldini 
( Tav. ai Docum. d*Am. del Barberino alla v. Altri ) 
piuttosto ai^eano riguardo a certo suono', che all'esatta 
rima. Così in Giulio d* Alcamo ora rima con ventura .* 
j4llo letto ne gimo alla bon ora , 
Che chissà cosa n* è data in ventura» 

y. 54* mancra. Non è nel Tocabolario« Trorasiperi 



IL TESOBETTO 

Appresso tutta fiata 55 

Avete accompagnata 
L' adorna costumanza , 

Che 'n voi fa per usanza 
Sì ricco portamento , 

E si bel reggimento, Go 

Ch'avanzate a ragione 

E Seneca , e Catone : 
E posso dire in somma 

Che n voi, Signor, s'assomma 
E compie ogni bontate , 65 

E 'n voi solo assemblate 



anche nei Docnmentì d' Amore del Barberino , che scris- 
se alla pag. igS. 

Et in questa nianera , 
Ti sera poi leggera 
Conoscerla più degna d'ogni cosa. 
Tali nomi mancanti, siccome qnesto, della yocale i nella 
penultima sono frequenti negli antichi. Meo Abbrac- 
ciavacca ha carrera , lumera ; e Gio. Marotolo, piacen- 
tera. V. scrittori del primo secolo della lingua voi. 2. 
p. I. 3. e 93, Il citato Barberino disse nella detta opera 
memora per memoria ( p. 43 ) e matera per materia 
(p. 34^.) siccome Brunetto nel verso prec. 

V. 55. tutta fiata, M. ogni Jiata. 

V. 62. Seneca, M. G. mancano della congiunzione £*, 
e leggon Senaca, che trovasi in Fra Guittone ( V. Bottari 
n. 88. ) ed in altri antichi; ed è tuttora nella bocca del 
nostro volgo. 

V. 66. Assembiate, Dal latino insimul ha certamente 
origine V ensemble dei Franzesì, dal quale deriva l'm- 
sembrcj che adoperan per imienie Dante ed altri scrittori 
del 3oo. Essi Franzesi poi da ensemble formarono as' 



CAPITOLO I. 7 \ 

Son sì compi iitamenle , 

Che non falla neente , 
Se non com' auro fino. 

Io Brunello Lalino, «yo 

Che vostro in ogni guisa 

Mi son sanza divisa, 
A voi mi raccomando : 

Poi vi presento e mando 
Questo ricco Tesoro, 75 

Che vale argento, e oro; 

• 

stììihlee; onde la nostra voce assemblea. Da assemblea 
derivano assembrare e assemblare: il primo, cangiata 
la / in r; e il secondo, tolta la /, come in chiaro^ che 
nasce dal latino clarits. Se ciò eli* io scrivo, è vero, 
come panni essere, dovrà nella nuova edizione del vo- 
cabolario della Cnisca separarsi il verbo assembrare 
di questo significato e d'altri che hanno aillnità, dal^rts- 
5(/;/^/•/7^e nel senso di sembrare y somigliare, assumi'- 
gliarc, perchè di diversa derivazione. Infatti da questo 
verbo sembrare formossi assembrare pel costume che 
ebbero i nostri antichi di attaccare ai verbi le preposi- 
zioni^ onde dissero abbastonare per bastonare , aschie^ 
rare invece à\ schierare ; a bbramare "pet bramare: 
del quale abbramare manca il vocal)olario, e danne 
escnij)ìo S. Francesco d'Assisi, scrivendo: Poiché tra- 
vare tanto tu me abbrami ( Scrittori del primo secolo 
torn. I. p. 3o ). Il qual verso, ove abbramare si accresce 
coiravverbio tanto ^ mostra non esser vero , che esso 
vaglia bramare ardentemente , come ha creduto V an- 
notatore della citata raccolta al detto tomo primo 
pag. 26. 

Y. 70. Brunetto, Così leggono il M. e il G. Tutti gli 
altri codici bau Burnetto qui e altrove. Perchè io così 
legga , vedilo nella Prefazione. 



8 IL TESORETTO 

Sì eh* io non ho trovato 

Uomo di carne nato , 
Che sia degno d' avere , 

Ne quasi di vedere 80 

Lo scritto, ch'io vi mostro 

In lettere d' inchiostrò. 
Ad oga! ahro lo nego , 

E a voi faccio prego, 
Che lo tegniate caro, 85 

E che ne siate avaro: 
Ch' i* ho visto sovente 

Vii tenere alla gente 
Molte valenti cose; 

E pietre preziose 90 

Son già cadute in loco, 

Che son gradite poco. 
Ben conosco , che 1 bene 

Assai vai men chi 1 tene 
Del tutto in sé celato, gS 

Che quel eh' è palesato ; 
Siccome la candela 

Luce men ehi la cela. 
Ma i' ho già trovato 

In prosa, e in rimato 100 

Cose di grande affetto, 

E poi per gran segretto 

y. 89. Molte. R. Molto. 

V- ioa. segretto. R. sagretto G. S. segreto. Se^ 
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CAPITOLO I. 9 

L' ho date a caro amico : 

Poi , con dolor lo dico , 
Le vidi in man de' fonti , i o5 

E rassemprati tanti, 



gretto non è nel yocab. né' me ne dolgo, essendo qui 
unicamente in forza di rima. 

V. io5. in man de' fanti. G. S. in mandi fanti. Al- 
cuna cosa ha detto il Ferrari su questa voce nelle sue 
Origini; ma il detto da lui non parmi a bastanza. Soffra 
perciò il mio lettore, ch'io qui nuovamente scriva sopra 
di essa. Dal latino infans perttinto fatto è il vocabolo m- 
fante del volgar nostro, e vale lo stesso. Da infante 
{or mossi fante per aferesi; la qual parola ha il signiGcato 
àxfanciulloj e di 5erwWore. L'uno e Taitro notasi nel vo- 
cabolario della Crusca; ma ivi si erra in questo, che l'ar- 
ticolo incominciasi dal significato dì servidore , e al pa- 
ragrafo 2. quello si registra Ai fanciullo. Dovea certa- 
mente farsi all'opposto; e ciò dimostra a bastanza la 
parola latina infans , che è, siccome è detto , radice del 
rammentato vocabolo, e il prova anche la ragione, la 
quale ne convince , che il significato di serv^idore è si?- 
condario e non primario e principale. Non per altro 
motivo infatti chiamato si è fante il servidore, se non 
perchè dei fanciulli spesso è ufficio il ministrare altrui. 
Per ciò medesimo il ttous dei Greci , e il pucr dei Latini 
vagliono ugualmente fanciullo e servo. Da questo se- 
condo significato non dee disgiugnersi quello di soldato 
a pie , come ognuno di per se vede. Dixfanticr.llo poi, 
diminutivo dì fante ^ ha origine per sincope la voce 
fancello, che indi cangiossi in Janciullo. Del resto parmi 
che Brunetto adopri qui la yoce fante nel significato di 
fanciullo, e non in quello di servo. 

V. 106. rassemprati. Manca questa voce nel voca- 
bolario della Crusca ; ma è facile comprenderne il va- 
lore. Rasseniprato certamente significa copia , siccome 
assemprare Tale copiare» L' aggiunta della R in princi- 
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Che si ruppe la bulla , 

E rimase per nulla. 
S' avvien così di questo , 

Sì dico, che sia pesto, 
E di carta in quaderno 1 1 o 

Sia gittato in inferno. 

pio, procedente dalla particella Re ^ non le fa cangiar 
senso ; siccome il verbo ricopiare spesso non è diverso 
da copiare, 

V. 107. si ruppe la bulla. Cioè (/ucsto scritto y che 
si die altrui con segretezza , a forza di copie si ren- 
dette palese. Oggi diccsi rompere il sigi Ilo y coi mede- 
simo traslato. I cod. R. S. G. lèggono bolla. 
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CAl>ITOLO II. •.;.? 



lo Tesoro comenza. 

Al iem}X) che Fiorenza 
Florio, e fece frutto, 

Sì eh' eir era del tutto 
La donna di Toscana, 5 

Ancora che lontana 
Ne fosse V una Parte 

Rimossa in altra j)arte, 
Quella de' Ghibellini , 

Per guerra de* vicini , i o 

Esso Comune saggio 

Mi fece suo messaggio 
Air alto re di Spagna , 

Gli' or è re della Magna , 
E la corona attende , 1 5 

Se Dio non gliel contende; 

y. I. comenza. Altri esempi di questa voce sono ri- 
portati daU' UbalJini nella Tavola ai Doeumcnti 
d' A more del Barberino. 

V. 3. Florio. M. G. Fiorì. S. Fioria. 

V. i4« Ch' or è re. Cosi lo Strozìano e il Gaddiano : 
gli altri leggono: cA* era re. Alfonso fu acclamato re dei 
Romani alla metà di Quaresima dell'anno 1257 (Murat. 
ann. d'Ital. torn. 7. pag. 325. ediz. di Monaco), cioè tre 
anni prima che Brunetto fosse a lui spedito ambascia- 
tore. La corona, ch'egli attenderà, mai non Tebbe; e 
vide promosso alla digniti di re di Germania e dei Ro- 
mani Ridolfo conte d'Habsparcli Tamio 1273. 
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Che già sotto la Luna 

Non si trova persona, 
Che per gentil legnaggìo, 

Né per alto barnaggio 20 

Tanto degno ne fosse 

Com'esto re Nanfosse. 
E io presi compagna , 

E andai in Ispagna, 



y. i8' persona. Così i codd. C. R. S. G. V. Il solo 
magliabecbiano legge: IVon si trova i^eruna Persona di 
legnaggiOy Né di gran baronaggi Oi rafiTazzonamento pa- 
tentissimo del copiatore per ìscbifare la falsa rima di 
Luna con persona. 

y. 20. Barnaggio Ser Lapo Gianni ( scelta di Rime 
ant. p. 36. ): 

Vedete amanti ^ come egli è umile , 
E di gentile e d* altero barnaggio. 

y. 11. Nanfosse. S. G. Ne fosse j con manifesto er- 
rore. M. Per posse y con arbitrario e inopportuno rac- 
conciamento. Fa qui a proposito ciò cbe scrive il Redi 
nelle annotazioni al Ditirambo ( pag. i83. torn. 3. dell'O- 
pere, ed. delTErtz. )i Nella lingua prosternale ad al^ 
cune voci y che cominciano per lettera vocale y era co^ 
stume di aggiugnere in principio la lettera N. come per 
esemplo in vece di Ugo diceasi Nuc, e in vece di Al- 
fonso, o di Ànfolso, scriveasi Nanfos.... Quindi è che 
Ser- Brunetto Latini nel Tesoretto secondo la maniera 
provenzale: Esso comune saggio ec. J? Giovanni yillani 
lib. 7. 101. Lasciò Re d* Aragona Nanfus suo primo- 
genito. E appresso: con tutto, cbe '1 detto Nanfus yi- 
Tette poco, e succedette il reame al suo fratello Giamiijf' 

y. 33. compagna. Per compagni a.Se ne veggano nel 
vocabolario gli esempi di verso e di prosa. JNè wAo da sì 
fatti nomi togliean talora gli antichi la lettera i accen- 



CAPITOLO II. 1 3 

E feci r ambasciata, nS 

Che mi fu comandata. 
E poi sanza soggiorno 

Ripresi mio ritomo, 
Tanto che nel paese 

Di terra uavarrese 3o 

Venendo per b calle 

Del pian di Roncisvalle 



tata, ma sì ancora la sopprimeano nei yerbi. CiuUo 
d'Alcamo (Scrii, del pr. secolo torn. i. p. 8. ) 

*SV? morto essere debbocij 

Od intagliato tutto y 

Di quaci non mi moTcra ( per moveria ) 

Se non aio dello frutto. 
V. 16. yì/ comandata. IX. fue ordinata. 
V. 3 1 . per la calle. M. S. V. v^alle. Ancbe Fra Guittone 
usò questa voce in femminino ; e ì vocabolaristi ne banno 
recato T esempio Gli arbitrj e le incertezze, cbe neces- 
sariamente accompagnano le lingue ne'loro principj, ban 
cagionato per la più gran parte la promiscuità dei ge- 
neri in alcuni nomi, e delle coniugazioni in alcuni verbi. 
Sarebbe facile provar questa asserzione e cogli anticbi 
scrittori nostri, e con quelli dei Latini. Questi nomi e 
questi verbi or son giunti alle ])iù basse .età in àmendue 
i modi, or solo in uno. Cusì Calle in genere femminino 
é rimasto fuori dell'uso, quantunque in Firenze adope- 
rato fosse generalmente negli antichi tempi. Fa arguirlo 
il nome di Calimala, con cbe si cbiama una strada di 
questa città; il qual nome certamente è fatto dalle due 
voci calle e mala; e le fu dato percbè per essa strada 
andavasi al Lupanare , posto ov'è ora il Gbetto. Veggasi 
il Lami alla fiic. XIY. della Prefattoue alle sue Lezioui 
d'antichità toscane ; il quale però ha •bagliato rieftr- 
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Incontrai uno scoiaio 

Sovr un muletto baio, 
Che venia da Bologna; 35 

E, sanza dir menzogna, 
Molt' era savio e prode. 

Ma lascio star le lode, 
Cile sarebbero assai. 

Io lo pur domandai 4^ 

Novelle di Toscana 

In dolce lingua e piana. 
Ed e' cortesemente 

Mi disse immantenente, 

rendo per la etimologia del detto nome direttamente ni 
latino Callis malus y quando ne area V origine pretta 
nel toscano. 

V. 34- Sovr un muletto, R. M. S. Su *n un muletto* 
La Crusca cita questo passo alla voceJ^r, seguendo la 
stampa del Grìgnani , che coA le altre Òosì legge. 

Ivi. baio. R. vaio. 

V. 38. lascio star. G. V. lasciam star. 

V. 4^. Io lo pur, S. E io U pur. I cod. G. R. come lo 
S. ma s(;nza la congiunzione E nel principio del yerso. 
M. r pur lo. Nota costruzione inusitata. 

V- 44* iffinifititencnte. G. immantanents. Altri anti- 
chi , e Brunetto stesso più sotto in questo componimento 
dissero mantenente. Scrisse il Menagio nelle sue Origini 
MsL yoce mantenere : da manu tenere y mantenente. 
Non seppe egli , e noi seppero i compilatori del voca- 
bolario della Crusca , che è nella nostra lingua il vcrho 
mantenere nel significato di tenere in mano ; onde da 
questo verho dirittamente, e non dal latino manu te- 
nete dohhiam creder derivati i detti avverbi mante- 
nenie e immantenente. Ciò che io affermo provasi col 




CAPITOLO IL i5 

Ch' e Guelfi di Fiorenza 4^ 

Per mala i)rovedenza, 
E ])cr forza di guerra 

Erari fuor della terra, 
E 1 danneggio era forte 

Di prigione, e di morte. 5o 

Ed io , ponendo cura , 

Tornai alla natura, 
Ch' audivi dir, che tene 

Ogn' uom , eh' al mondo vene. 

Febusso , poema scritto in ottaya rima innanzi alla Te- 
scidc del Boccaccio, e conservato tra'MSS. della Maglia- 
bccliiana (V. la dotta illustrazione fattane dui Ch. Sig. 
FoUini bibliotecario della medesima libreria, edita nel 
voi. 5. diAh^ Collezione d* Opuscoli Scientifici e Lette" 
rarj di Fir. pag. 26. sgg. ); nel qual poema al canto L 
stanza 17. si legge: 

Dicendo sarestà sì poderosa 
Di poter (jucsto ramo mantenere ? 
Da mantener^ di questo primitivo significato viene il 
metafi)rico del medesimo verbo, cbe è co/i5<;/vart' , e 
quel deir avverbio mantenente y o immantenente ^ die 
vale subito y in un tratto. Infatti quegli, che tiene al- 
cuna cosa in mano, bene ei la conserva, e l'ba prontissi- 
ma all'uopo. 

V. 49* dannaggio. Su questa voce V- il Menagio nelle 
Origini, 

\, ji. ponendo cura. Il Barberino nei Docum. p 44* 
disse: E s\ui ben cura pone. Sono esempi di questo 
m<»do di dire nel vocab. al paragrafo i5, della yocc porrCy 
e altri più se ne registrano al vocabolo cura nel signifi- 
ciito di diligenza. Dovrebbero tutti collocarsi in un solo 
luogo ; ed il primo sembrerebbemi il più opportuno. 

V. 53. 54* 55. Ch*audivì eck M. A udir che via tene 



i6 IL TESORETTO 

E' nasce primamenle 55 

Al padre, e al parente, 
E poi al suo Comuiio. 

OncV io non so nessuno , 
Cli' i' volessi vedere 

La mia cittade avere 60 

Del tutto alla sua guisa, 

Né che fosse divisa ; 
Ma tutti per comune 

Tirassero una fune 

Chi *n questo mondo vene y Che nasce primamente. Que- 
sto terzo yerso così pur si scrive nei Gaddiano, ed è 
lesioDe che può riceversi. Nei due versi anleriori però 
niuD codice è conforme al M. II copiatore di esso ha 
cangiato, perchè non ha compreso il senso ^ghe d'altron- 
de è £icilc e spontaneo nella lezione degli altri codici , la 
quale ho io adottato. 7o, dice Brunetto, tornai alla 
natura^ la quale^ per ciò che udii raccontare^ ritiene 
e seguita ognun che sviene al mondo , il quale nasce 
prima pel padre e pel parente e poi ec. Rispetto alle 
parole tene e vene leggiisi ciò che osservai al t. 9. del 
cap. {. Nel Tesoro , lib. 7. e. 5i. dice Brunetto, c/ie 
noi nasciamo prima a Dio , poi a nostro paese , e no^ 
stri parenti. U uomo dee fare tutto suo podere per 
lo comune prof etto di suo paese ^ e di sua città. Ed a 
queste cose ci mena forza di natura ^ e non forza di 
legge. 

y. 60. cittade. G. città. 

y. 61. alla sua guisa. Al suo piacimento y alla sua 
w)lontà , al suo arbitrio. Manca in questo signiGcato 
nel Tocaholario. 

y. 6x divisa. M. y« in divisa. Il sustantÌTO divisa 
non ha nel vocabolario il significato di discordia y sic- 
come in questa variante. 



CAPITOLO II. 

Di pace, e di ben fare: 

Che già non può scampare 
Terra rotta di parte. 

Certo lo cor mi parte 
Di cotanto dolore , 

Pensand' il grande onore , 
E la ricca potenza 

Che suole aver Fiorenza 
Quasi nel mondo tutto. 

Ond'io in tal corrotto 
Pensando a capo chino 

Perdei il gran cammino, 
E tenni alla traversa 

D' una selva diversa. 
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V. 68. Certo ec. Certo il cuore mi si parte per do' 
lor così grande. Nelle rime anticlie manoscritte per- 
tinenti già a Pier del Nero y si legge , secondo che ne 
testimonia la Crusca al v. partire : Amor , s* io parto j 
il cuor si parte e duole. In questo luogo del Tesoretto 
partire è neutro passivo, soppressa la particella si. Manca 
così fòtto nel vocabolario. 

V. 71. fi. E la ricca potenza ec. G. Che suole aver 
Fiorenza , E la ricca potenza. 

Y.j/i. Ond'io. H. E io. 

Ivi. corrotto» M. corrutto: voce ehe non è nel vocab. 
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CAPITOLO III. 

HIT *^^ 

IVLa tornando alla mente, «^ 

Mi volsi, e posi mente 
Intorno alla montagna ; 

E vidi turba magna 
Di diversi animali , 5 

Gli' i' non so ben dir quali , 
Ma uomini e mogliere. 

Bestie, serpenti e fiere, 

V. I. tornando alla mente. Cioè riavendomi dallo 
smarrimento cagionatomi dal dolore» Ritornando 
in me. Tornare alla mente è bel modo , che non è regi- 
strato nel Vocaboliirìo. 

V. ^. Mi volsi ec, M. Guardai , e puosi mente, 

V. 4« ^ ^'^^^ turba magna. Magno nel significato di 
molto j come e qui, manca nei vocabolario delia Crusca, 
li magnus dei Latini vai talvolta lo stesso. Brunetto ha 
Toltato alia lettera il vidi turbam magnam di S. Gio- 
vanni Evangelista nel r Apocalisse cap. VII. v. 9. Assai 
frasi tratte dalla Santa Scrittura s'incontrano presso i 
nostri antichi scrittori, non solo nei libri loro di sacro 
argomento , ma eziandio in quelli di profano. Del resto 
questo modo è a noi frequente nel discorso ; udendosi 
* spesso dire : Sono ito in piazza, al teatro ec. e vi ho 
trovato turba magna. 

V. 7. mogliere. Mogliera nel significato di donna in 
genere, come si usa qui da Brunetto, non ha luogo nel 
vocabolario della Crusca. Nelle stampe e muiierc ; la 
qual voce pur manca in esso vocabolario. 11 consenso 
generale dei codici mi ha fatto prcforirc mogliere a mu- 
li ere. 



CAPITOLO III. 19 

E pesci a grandi schiere, 

E di tulle mauiere io 

Uccelli volado^jl, 

Ed erbe , e fruiti , e fiori , 
E pietre, e marglier ile , 

Che son mollo gradite, 
E altre cose tante , 1 5 

Che nuir uomo parlante 
liC poria nominare 

Né 'n parte divisare. 
Ma tanto ne so dire, 

Ch' i' le vidi ubbidire 20 

Finire, e 'ncominciare , 

Morire, e 'ngencrare, 
E prender lor naluia 

Siccome una figura , 
Ch' io vidi, comandava: 25 

Ed ella mi sembiava , 



V. Il 'i'oladorl. Il soloM. ha scolatori, Voladore man- 
ca nel Tocabolario delia Crusca. Il cambiamento del T 
in D è frequente nella nostra lingua , massime .negli an- 
tichi che disser volentieri Imperadore , Iniperadrice y 
Servidore , Conservadore ec. Per questa cagione dai 
genitivi latini Patris e Matris si formarono i nomi 
nostri Padre eMadre. 

V. 18. Né *n parte. M. G. V. Né parte. 

V . 19. ne so. M. vi so. 

V- 21. e 'ricominciare. R. M. cominciare. 

V. 22. 'ngenerare. M. generare. 

\. 16. Ed ella. G. Ma ella* 
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Come fosse incarnata, 

* Talora sfigurata. 
Talor toccava il cielo, 

Sì che parca suo velo, 3o 

E talor lo mutava, 

E talor lo turbava. 
Al suo comandamento 

Movea il Fermamento 
E talor si spandea; 35 

Sì che il mondo parca 
Tutto nelle sue braccia. 

Or le ride la faccia, 



V. Cì8. sfigurata. S. R. i sfigurata» M. ajfigurata. 
y, figurata. Male amendue. 

V. 29. Nunc quidem ad communcm se se hominum 
mensurarn coki be bat ; nunc vero pulsare coeluni suni~ 
mi verticis cacumi ne videbatur;quae cum caput altius 
extulìsset , ipsum etiam coelum penetrabat. Ciò dice 
Severino Boezio della Filosofia , nella prima prosa del 
Ii)>ro primo. 

V. 33. Comandamento, Cosi leggono tutti i codici , 
salvo quello, che dicono aver citato gli Accademici , il 
quale ha mandamento: voce, cui si allega questo passo 
nel vocabolario. £ però da avvertire che mandamento 
'è anclic nelle stampe. 

V. 34. Mox^ea. M. Mutava. 

V. 35. E talor. C. Ma talor. 

Ivi. si spandea. M. lo spandea. Il cangiamento di 
movca in mutava , e di si spandea in lo spandea è 
inopportuno, e nato dal non aver compreso, che movea 
si usa qui neutralmente. 



CAPITOLO IIL 21 

Un'ora cruccia e duole, 

Poi torna come suole. ^o . 

OncVio ponendo mente 

All'alto convenente, 
E alla gran potenza, 

Ch'avea, e la licenza, 
Uscii del reo ])ensero, 4^ 

Ch'io avea in priraero, 

V. 3 9; cruccia e duole. Invece di si cruccia e si duole. 
Così Jlaccare fu adoperato da Dante (Inf. e. VII. v. i4- ) 
in questo medesimo senso di neutro passivo, che elicne 
dica il P. Lombardi, cHe il reputa essere in attivo. Anche 
il verbo arrendere trovasi usato in cosiffatto modo dal 
Malispini,al cap. ly.p. i4-(£dìz. di Fir. del i8i6): Dis» 
se la rciìia vuo'tu arrendere a me? cioè: Vuo* tu ar^ 
renderti a me? Infiniti sono gli esempi, che a ciò con- 
fermare potrebbero qui addursi. V. anche cap. 2. v. 68. 

V. 4'' Ond* io. Così i cod. C. S. Gli altri hanno E io^ 
o Ed io. 

V. 43. 4^* E alla gran potenza ec. M. E la grande 
potenzia^ Ch* ai^eva , e la clemenzia. La clemenza qui 
non ha luogo; ma sibbene la licenza^ che in questo verso 
vale arbitrio di far ciò che vuoisi; ed è in buon senso, 
nel quale manca nel vocabolario. 

V. 45. Uscii, Tutti i codici, tranne ilMagliab. hanno 
uscio: lezione che non m' è paruta da preferire. Uscii 
del reo penserò^ cioè di quello, che destato mi avea- 
no le triste novelle della mia patria. Sicché la v. pensiero 
deequi interpretarsi per a/fa nnOy seguitandole ormed' 
Anton Maria Salvini, che al verso di Folcacchiero de'Fol- 
cacchieri: sollazzo m'è tornato in pensieri (V. Scrittori 
del primo secolo torn. i. p. i5 ) , chiosa ; invece di peu- 
siere j cioè affanno. 

Ivi. del reo penserò. M. di quel pensiero. V. d'altro 
pensiero. 

V. 46- "* primero. Leggo cosi co' codici G. S. M. Gli 
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E fé' proponimento 

Di far un ardimento, 
Per gire in sua presenza 

Con degna reverenza, 5o 

In guisa eh' io vedere 

La potessi, e savere 
Gertanza di suo stato. 

E poi eh' i' r ei pensato , 
N' andai davanti lei, 55 

E drizzai gli occhi miei 
A mirar suo cor saggio j 

E tanto vi diraggio, 
Che troppo [)ar gran festa 

Il capei della testa; Go 



oltri hanno : Ch' io as^ea primiero. Legge primiero 
ancbe il cod. M. 

V. 47- E Je* proponimento. Così i cod. R. M. V. Il 
cod. C. Ebbi proponimento ; e il G. E con proponimento. 

V. 5 1. ch^ io if edere. M. G. che vedere. 

V. 53. Certanza. S. G. certezza. Sulle voci di quella 
terminazione reggasi il Bottari ai gradi di S.Giroiamo, 
T. cattivanza, e il eh. Fiacchi alla pag. i5. dell' antico 
Tolgarizzamento del lihro de Amicitia di Cicerone. 

V. 54» E pò ch^ i* r ei pensato. Il cod. Magi, per to- 
glier Tei per ebbi (sulla qual voce v. il eh. Mastrofini 
Dizion. crii, de' verhi ital. toni. i. p. 46. nota 9. ] legge: 
Po* eh' V rebbi pensato. 

V. 55. dai^anti. S. dinanzi. 

y. 56. E drizzai* G. Dirizzai, lasciando la cong. E. 
M. E rizzai. 

V. 57. cor saggio. M. visaggio. V. coraggio, male. 

V. 59. 60. Che troppo ec» M. Che le/acien tal /est a 



CAPITOLO III. , 23 

Sì ch'io credea, che '1 crino 

Fiisse d'un oro fino, 
Partito sanza trezze: 

E l'altre gran bellezze, 
Ch^ al volto son congiunte G5 

Sotto la bianca fronte, 
hi belli, occhi, e le ciglia, 

E le labbra vermiglia, 
E lo naso afHlato, 

E lo dente argentato j 7 o 

La gola biancicante, 

E l'altre biltà tante 
Composte , e assettate , 

E 'n suo loco ordinate 
Lascio, che non le dica, -jf! 

Non certo per fatica, 
Né per altra paura j 

Ma lingua, né scrittura 

Ibe* capegli in testa. Invece dìpar gran festa il R. legge 
era gran festa» 

y»6\.SÌ eh* io ec. M. Ch'io credeva che 7 crino. 
G. Sì eh* io credo ec. 

V. 63. Partito. M. Isparto. Rispetto alla Toce trezze 
per treccie, v. TUbaldini alla tav. del Barberino. 

V. ^1. 68. M. ci glie-vermi glie. 

y . 'J1. E V altre biltà tante. M. E l'altre tutte 
quante .• arbitrario cangiamento fatto per toglier la voce 
biltà come«ripetizione del vocabolo bellezze adoperato 
al V. 64- 

V. 73. 74k assettate " ordinate. M. ordinate -asset- 
tate. 
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Non saria sofficienle 

A dir compiutamente 80 

Le bellezze , eh' avea , 

Né quant' ella potea 
In aria , e 'n terra , e ^n mare , 

In fare, e in disfare, 
E 'n generar di nuovo 85 

O di concetto, o d'uovo, 
O d'altra comincianza. 

Ciascuna a sua sembianza. 
E vidi in sua fattura, 

Che ogni creatura, 90 

Ch'avea cominciamento. 

Venia a finimento. 



V. 79. saria, R. seria, 

V. 82. Né. M. E. 

V. 84- In fare ec, M. E in f aìre , e disfare, 

y. 86. concetto. Questa voce nel significato suo 
primo e naturale di concepimento ^m cui qui si adopera, 
manca nel yocabolario. Viene dirìttatnente dal Latino 
concept US y che vale lo stesso^ 

V. 87. o d' altra. Cosi i codici R. G. V. Gli altri 
hanno : E d' altra. 

Ivi. O d' altra comincianza. Ciò è detto dal Latini 
secondo Tantica opinione^ che gl'insetti fossero dalla 
terra prodotti o dalla putredine: opinione combattuta 
yittoriosa mente dal Redi, nella sua lettera sulle Esps» 
rienze intorno agi' insetti, 

y. 88. a sua. R. in sua. 

y. 92. Venia a. M. Aveva. 
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CAPITOLO IV. 



M, 



A poi ch'ella mi vide, 

La sua cera, che ride, 
In ver di me si volse; 

E poi a sé mi accolse 
Mollo bonariamente , 

E disse immanlenente : 
Io sono la Natura, 

E sono una fattura 
Dello sovran fattore: 

Egli è mio creatore; 
Io fui da lui creata , 

E fui incominciata; 
Ma la sua gran possanza 

Fu sanza comincianza. 



• • 
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V. I. Ala poi» M. Da po\ 

V. 1. La sua cera. Sulla etimologia della ▼oce cera 
in questo signiGcato di aria di volto V. il Mrnagio, il 
cui parere estimo doversi preferire a quello del Ferrari. 

V. 5. bonariamente, R. cos^ert aniente, 

V. 6. immantenente. M. incontanente. V- sopra 
cap. IL y. 44- 

V. IO. Egli è. M. Quale. 

V. ìi.Jui. R. son, 

V. li. Ma la. M. Eia. 

Y. i4- A. R. Fue ; e così leggono le sUnipe , e U 
Crasca alla r> Comincianza* 



• • 



« 



a6 ^ IL TESORETTO ' 

E' non fina , ne more , 1 5 

Ma lutto mio labore , ^ 

Quanlochè io l'allumi, 

(jonvien che si consumi. 
Esso è onnipotente 

Ma i' non posso neente , 9,0 

Se non quanto concede. 

Esso tutto provvede, 
Ed è in ogni lato, 

E sa ciò, eh' è passato, 
E '1 futuro e 1 presente; 25 

Ma io non son saccente 
Se non di quel, eh' e* vuole. 

Mostrami , come suole , 
Quello , che vuol eh' io faccia , 

E che vuol eh' io dis&ccia. 3o 
Ond' io son sua ovrera 

Di ciò, ch'esso m'impera. 



V. 17. Quantochè ec. cioè j ancorché io V accenda* j4l^ 
lumarc yale qui accendere, ma per traslato^ come negli 
esempi recati dalla Crusca , la quale però non lo avverte. 

y. 20. non posso neente. Cosi i codici R. e G. Il cod. 
G. ha non so neente ; il M. non son niente. 

y. 21. quanto concede. M. quant* el concede. 

y. 11. tutto. R. tanto. 

V. 26. Ma io ec. R. Ma io non so neente. M. Ma io 
80 solamente Quella parte che vuole Mostrarmi. 

y. 3i. ovrera. I pia dei codici hanno ot^rier^z. Questo 
passo è citato nel yocabolario alla voce Ovrtro; siccome 
il seguente, in cui è il vocabolo vicaria y vi si registra 
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CAPITOLO IV. 

Così In terra e in aria 
M' lia fatta sua vicaria. 

Esso dispose il mondo, 
E io poscia secondo 

Lo suo drdinamento 
Lo guido al suo talento. 



sotto la parola Vicario, Male in araendueilaogbi. Altri 
non pocììi esempi di questo vizioso modo di compren- 
dere i sustantivi femminili negli articoli dei maschili, 
sono nel Vocabolario; su* quali sarà detto alcun che 
nelle aggiunte e correzioni ad esso, che TAccademia della 
Crusca prepara per la stampa. Del resto il lustrano questo 
luogo le seguenti parole tratte dal cap. 3o. del lib. i. del 
Tesoro : La natura è a Dio , come il martello è al /ab' 
brO) che ora forma una spada , ora un elmoy ora un 
chioK>o , ora una cosa j ora un* altra , secondo che il 
fabbro scuole. 
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CAPITOLO V. 



A 



te dico , che m' odi , 

Che quattro sono i modi, 
Che colui, che governa 

Lo secolo in eterna, 
Mise in operamento 5 

Allo cominciamento 
Di tutte quante cose 

Son palesi , o nascose : 
L' una, eh' eternalmente 

Fue in divina mente io 



V. 3. 50^10 i nwdi, R. son li modi, V. Tesoro lib. i. 
cap. 6. m^ 

V. 4« "* eterna. Eternalniente : modo latino*, di cui 
manca il vocaholario. Non piacque al copiatore del co- 
dice Magliabechiano, il quale cangiando il Terso di so« 
pra, e questo, scrisse: Che colui y eh' ha il governo 
Del secolo in eterno. 

V. 5. Mise ce. Tutti i codici tralasciano la preposizione 
in, eli' io reputo necessaria per aver buon senso in questo 
luogo. 11 perchè ve Tlio aggiunta con fiducia. 

V. 6. cominciamento. R. G. componimento. M. ^ncO' 
minciamento. 

V. 7. Di tutte ec. G. Quantunque quante cose. 

V. 8. Son palesi ec. G. Son palesi e ascose. R. M. 
Son palesi e nascose. 

\. IO. in divina mente. G. divinamente. M. #W m- 
dividuamente. 
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CAPITOLO V. ag 

In magine e 'n figura 

Dì tutta sua fattura; 
E fue questa sembianza 

Lo mondo in simiglianza. 
Da poi al suo parvente 1 5 

SI creò di neente 



V. 1 1 . macine. Cosi ì codici R. G. M. Gli altri itiyece 
di In magine hanno: Imagine. La parola, che seguita , 
retta in tutti i manoscritti dalla preposizione m, mi pare 
esigere che scrivasi la precedente a norma dei tre codici 
rammemorati. È vero, che di magine per imagine non 
v'ha esempio; ma è vero altresì, che può credersi esser 
tal parola stata in uso negli antichi tempi , nei quali si 
scrisse maginare e maginazione per immaginare , ed 
immaginazione. Gli esempi sono registrati nel vocaho- 
lario. 

V. i3. Sembianza. Gitasi questo luogo nel vocaho- 
Inrìo alla voce Sembianza ^ eh' è nelle stampe, e non 
si trova in nessuno dei codici da me veduti. 

V. i5. al suo parimente. M. al suo piacente. Parvente 
derivante da parere nel significato d* e55er c/t/^ro e. 
manifesto vale, per le molte autorità che si recano nel 
vocaholario, apparente y visibile. Questo significato 
non è certamente atto a spiegare il presente luogo. Par-- 
vent e dee qui nascere dal detto verho parere nel senso 
d'\ giudicare , estimare ; e \^ frase non sarà contraria 
air indole della lingua nostra , avendo il Boccaccio scrìtto 
nel Ninfale fies. ^ig. Onde maggiore Allegrezza non 
ebbe in suo vivente , cioè in sua vita , come bene spiega- 
no i Vocabolaristi. liqual modo di dire è adoperato an- 
che dallo stesso Brunetto in questa medesima poesia , 
al cap. 7. V. 44" 

V. 16. Egli fu vero , c?ie 7 nostro Signore al comin^ 
ciameniofece una grossa materia ; e fu sanza forma^ 
e aanza figura. Ma ella era di tal maniera j che elU 



• 



• 






* 



t 



% 



• 



» -» 



3o IL TESQRETTO 

Una grossa malera, 

Che non avea manera, 
Ne figura, né forma; 

Ma si file (li lai norma, 20 

Che ne potea ritrare 

Ciò, che volea formare. 
Poi '1 suo intendimento 

Mettendo a compimento, 
Sì lo produsse in fatto; 2 5 

Ma noi fece si ratto, 
Né non vi fu sì pronto, 

Ch'elli in un solo punto 
Lo volesse compiere. 

Com' elli avea il podere ; 3o 

Ma sei giorni durao, 

E '1 seltimo posao. 



ne poteva formare e fare ciò eh* elli voleva. Tesoro, 
lib. 2. e. 3i. 
» V. 20. norma, R. orma. 

V. 11, volea, G. volle, 
• V. 23. Poi 7 suo, R. Poi lo suo. M. E poi suo, 

V. 24. Mettendo. G. Menando. 

V. 26. noi, R. non. 

V. 27. IS^è non, R. G. JYon ei M. E non, 

V. 3o. Com* elli avea. M. Com* egli aviè 7. 

V. 3i. 32. Ma sei giorni ec, M. Ma sei giorni penò, 
E poscia si posò. Correzione inopportuna ; anzi da non 
potersi tollerare. V. menò. 



CAPITOLO V. 3 1 

Appresso il quarto modo; 

E questo è , ond' io godo, 
Ch'ad ogni creatura 35 

Dispose per misura, 
Secondo il convenente, 

Suo corso e sua semente: 
E 'n cjuesta quarta parte 

Ha loco la mia arte; 4^ 

Sì ciie cosa, che sia, 

Non ha nulla balia 
Di far né più, ne meno, 

Se non a questo freno. 
Ben dico veramente, ^5 

Che Dio onnipotente. 
Quegli, eh' è capo e fine, 

Per gran forze divine 
Puote in ogni figura 

Alterar la natura, 5o 

E far suo movimento 

Di tutto ordinamento, 



V. 34. E quesio è ec, G. E quest* è là, ond' io godo. * 

M. E questo y ond* r ne godo. 

V. 35. Ch* ad ogni. Cosi il cod. R. Gli altri mancano 
della particella ad. • 

V. 4^* ^fte, R. parte. • 

V. 47» Ego sum Alpha et Omega, principium et finis. 
A poca 1. I. V. 8. 

V. 48.ybrzc. M. cose. 
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Siccome dei savere. 

Quando degnò venire 
La maestà sovrana 55 

A prender carne umana 
Nella virgo maria , 

Glie contra V arte mia 
Fu 1 suo ingeneramento , 

E lo suo nascimento j 6o 

Che davanti , e dipoi , 

Siccome saven noi. 
Fu netta e casta tutta , 

Vergine non corrotta. 
Poi volle Dio morire 6 

Per voi, gente, guerire, 
E per vostro soccorso. 

Allor tutto mio corso 
Mutò per tutto '1 mondo 

Dal ciel fin al profondo ; 7 o 



V. 53. dei saliere, M. è da s avere. 
V. 54« venire, M. volere, 
\. 5i5. A. M. Di. 
• V- 58. che. M. eh' è (pare ) 
V- 59. Fu ec. M. E /e i ritener amento. 4 

V. 60. E lo. M. E il. 
Y. 61. dipoi. K. M. da poi. . 
V. 6^. corrotta. M. corrati a. 
V. 65. Poi volle ec. R. V. Poi volse Iddio. 
V. 66. Per voi. M. G. Per noi. 
Iti. gente. R. genti. 
V. 67. vostro. M. nostro. 
Y. jo.JinML S. G.Jin lo. M. Dal cielo infin al/ondo^ 
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CAPITOLO V. 33 

Che lo sole scurao, 

La terra termentao. 
Tutto questo awenia , 

Che 1 mio Signor patia. 
E perciò che 1 mio dire 7 5 

Io lo voglio chiarire, 
Sì eh' io non dica motto , 

Che tu non saccie tutto , 



V. 7 1 . Che ec. R. Che 7 sole iscurao. M. scuroe. 

y. 7:2. termentao. Cosi l^go col codice R. y che gli 
altri lian tormentao ( M. tormetUoe ) ; ad eccezione però 
del Gaddiano, ìd cui è terminào : lezioni tutte , cbei non 
dan senso. Certamente Brunetto ha Toluto tradurre le 
parole terra tremuit del salmo 75. ,* ed io volentieri legr 
gerei tremao colle stampe , se questa lezione trovassi 
nei codici. Ma da che essi non la danno , credo miglior 
consiglio adottare la rammemorata del codice R. la 
quale, sebbene non abbia esempio , pur sì manifesta es- 
sere di buona lega. Termenjtare è,amiogiudiciOy fatto 
dal nome tremito colia metatesi y o trasposizione nelle 
lettere della prima sillaba a raddolcimento di pronunzia , 
e coU'aggiunta della n, come in /^av^en^are, che deriva 
dal latino/7^zi^//o. Sianoti a favore del mio avviso, che niun 
dei codici ha in principio del verso VE congiuntiva, 
posta nelle stampe, perchè la voce tremao non ostasse 
alla giusta misura del verso. 

V. 75. E perciò ec. M. E però il mio dire. R. E per^ 
ciò che 7 me* dire. S. toglie VE. 

V. 76. Io lo voglio chiarire. M. Vi voglio sì chiarire. 
R. ischi arire* 

V. 77. 78. iS"! ch'io non dica ec. M. Che non vi paia 
motto y E che sacciate tutto. Il senso di questo luogo, 
assai guasto nelle stampe, è, a mio giudizio, il seguente: 
E perchè io voglio render chiaro e manifesto il mio 
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La verace ragione, 

E la condizione, 80 

Farò raio detto piano, 

Che pure nn solo grano 

discorsio , sì che io non dica parola che tu non sappi 
tutto, cioè la ragion vera , e la condizione, farò ec. 

V. 78. Saccie. V. Monsignor Bottari alle lettere di 
Fra Guittone n. 83. e 408. - Saccio , sacci y sacci amo ^ 
sacciono, 5/ e^Aero, dice il eh. Mastrofìni {Dizionar. 
critico de* verbi hai, coniugati torn, 2. p. Sii.) non 
vedo per quale derivazione. Ma in verità sono del dia- 
letto Napoletano e del Siciliano. Vi si sentono oggidì ; e 
che yì fossero pure negli antichi terapi, è palese dalla 
canzone di Giulio d'Alcamo ( V. Scrittori del primo 
secolo della ling. It al. toni, i.pag. i. segg. ], e da quella 
di Tommaso di Sasso da Messina ( V. Raccolta dell' AU 
lacci p 524* e il Bottari , n. 408. alle lettere di Fra 
Guittone ). 

V. 8 1 . Farò ec. Questo verso , e i due , che seguitano , 
sono recati in esempio nel vocabolario delia Grusca alla 
voce Savere verbo, e alla voce Grano nel senso meta- 
forico di qualsivoglia minima cosa. Se non che alla 
voce grano leggesi il terzo verso : Non fia che tu non 
sacci: lezione eh' è nelle stampe, e che può sostenersi 
co*codìci R. e M. e alla voce Sà,ver% scrivesi: Non fia 
che tu non savi , con errore manifesto; giacché la parola 
tavi né può acconciarsi alla rima del verso, che vien 
dopo, né è in alcun codice di quelli da me veduti , né; per 
quanto io sappia , ritrovasi in altro scrittore. E perchè 
nel {vocabolario è questo il solo esempio , che si alleghi 
alla detta voce Savere, non e per ciò, quello tolto, da 
togliere ancor questi. Vi si potranno anzi sostituire due 
autorità tratte da questo medesimo scritto; la prima 
compresa nel v. 53. |e la seconda nel v. 63 del pre-* 
•ente capitolo. 

V» Sa, Che pure ec* M. Si eh' un granel di grano. 



CAPITOLO V. 35 

Non fie , che tu non saccie. 

Ma vuo'che tanto Éiccie, 
Che lo mio dire apprende, 85 

Sì che tutto lo 'ntende. 
E s io parlassi scuro , 

Ben li faccio sicuro 
Di dicerlo in aperto, 

Si che ne sic ben cerio. 90 

Ma perciò che la rima 

Sì strigne a una lima 
Di concordar parole , 

Come la rima vuole j 
Sì che molle fiate gS 

Le parole rimale 
Ascondon la sentenza, 

E mulan la 'ntendenza; 
Quando vorrò trattare 

Di cose, che rimare 100 

Tenesse oscuritale. 

Con bella brevitate 



Y. 83. Nonfie ec. R. M. Non sia che tu non sacci* 

V. 8^. /accie. R. M./acci. 

y. 85. apprende. M. apprenda. R. apprendi. 

V. 86. 'ntende. M. 'ntenda. R. 'ntendi. 

V. 89. Di dicerlo ec. M. Ch' V tei dirò in aperto. 
Cioè sta certo j che io tei dirò apertamente in prosa ; 
s\ che tu lo intenda bene. Questo scdso deriya sponta- 
neo da ciò; cbe seguita. 
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Ti parlerò per prosa , 

E dis|X)rrò la cosa, 
Parlandoti in volgare, io5 

Che tu intende e appare. 



V. io3. Ti parlerò ec, S. G. M. Ti disporrò la cosa. 
V. 104. E disporrò ce. M. Parlandoti per prosa* S. 
G. E parlerò per prosa. 

y. io5. Parlandoti. M. Con sì fatto volgare. 
y. 106. Che tu ec. M. Che ben potrai 'mparare. 
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O 



'MAI a CIO rilonio, 

Che Dio fece lo giorno , 
E la luce gioconda, 

E cielo, e terra, ed onda, 
E Taiere creao, 5 

E li Angeli formao, 

Ciascun panitamenie, 

E tutti di neente. 
Pei la seconda dia 

Per la sua gran balia , i o 

V- I. Ornai ec. V. Ma io> Dice che ritoma a par- 
lar della creazione, ayendone detto alcuna cosa nel ca- 
pitolo V. 

V» 5. aiere. S. G. M. aere, R. aire* 

V. 5. 6. creao'formao. M. creoe-formoe. 

y. 6. E li Angeli formao. Sono yarie le sentenze dei 
sacri scrittori sul tempo , in che gli Angioli furono da 
Dio creati. Yeggasi il Calmet nel Dizionario iftorico 
della S. Scrittura alla t. Angelus y e l'articolo primo 
della dissertazione de bonis malisque Angelis del me- 
desimo scrittore. Alcuni padri della Chiesa tennero, che 
fossero essi 4ireati nel primo giorno , come opina qui 
Brunetto, e opinò nel Tesoro, ove al cap. 6. del i. libro 
scrisse : La Bibbia noi conta , che al cominci amento lo 
nostro Signore comandò ch'el mondo /osse fatto ^ cioè 
a dircy cielo, terraced acqua y giorno, chiarezza, e li 
Angioli. 

V. 8. tutti, M. R. tutto, 

lyi. neente, M. niente. 

V. 9. IO. Poi ec, M. Po* il seconda die Per le suo 
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Stabilì il Fennamento, 

£ '1 suo ordinamento. 
Al terzo, ciò mi pare, 

Spacifìcò lo mare, 
E la terra divise, i5 

E 'n ella fece e mise 
Ogni cosa barbata, 

Che 'n terra è "radicata. 
Al quarto di presente 

Fece compiutamente 20 

gran balie. Il copiatore dì questo codice fece qui can- 
giamento, perchè forse gli die fastidio la ptfrola dia^ 
cbe però hanno adoperata altri antichi poeti. Yeggasi 
il Tocabolario. 

V. 11* ordinamento. M. ornamento, 

V. i3, j4l terzo. G. R. // terzo. 

y. i4* Spacijicò. Così nel cod. M. In tutti gli altri 
leggesi specificò. Chi yolesse ricerer per yera questa le- 
zione, dovrebbe al Terbo#/7ec//icare dar nuovo significa- 
to, ed i questo passo interpretazione ricercatissima. In- 
fatti sarebbe da dirc,che Iddio disforma in certo modo 
•Uè al^queda sé già create, le quali coprivano la terra, 
rtunatiAòle in un luogo, e chiamandole mare (Gencj;. eap. 
I. ▼•gi ip ). All'opposto la lezione del cod. M. da me adot- 
tata dà senso facile e semplicitsimo. Mercè di essa si Tiene 
à dire, che Iddio die ipazio al mare, ciojè, che lo pose tra 
#Mifini ( V. la Crusca alla v. spazio ) , formandolo c»l 
raunamento delle acque qua e là sparse; e siam d'accordo 
eoi sacro libro dei Pros^rbJ , ove la Sapienza dice al 
cap. 8* Aderam .. ..quando circumdabat mari termi' 
numsuuniy et i^em ponebat aquis,ne transi rent fines 
tuos. Il verbo spacificare adunque aggiungasi al vocab. 

y. I& in ella. M« in essa. 

y. 19. presente* M. vegnente. 



CAPITOLO VI. 39 

Tutte le luminarie, 

Stelle diverse e varie. 
Nella quinta giornata 

Sì fu da lui creata 
Ciascuna creatura, 25 

Che nota in acqua pura. 
Lo sesto dì fu tale , 

Che fece c^n' animale, . 
E fece Adamo ed Eva, 

Che* poi ruppe la tregua 3o 

V. ih Ifeìla tfìkiìUa. G, M* E la quinta. 

V. a6. nòta* M. sia. 

f . So. ruppe. Cosi i codici M. R. G. Gli altri han 
tapper. Seguito t primi , e intendo , qui parlarsi unica- 
metite d' Adamo , ciii certo si riferiscono le parole ,, che 
tengii)oo pòOo sottQi Manitnentefu misoFora del Pa* 

IvK tregua. Il solo Magliabechiano legge irieva. E 
vero, elle ebbene la roce 'trìe¥a non trovisi da altri 
adoperata,' pur si potrebbe ammettere, siccome fatta 
da freisa f parola.della barbara latinità, o dalla francese 
iréve. Ma il consenso uniyersale degli altri codici , che 
ban tregua , siccome è detto ; gli spessi arbitrar] can- 
giamenti, che si trorano- nel codice Magliabecbiaiio ; e 
il sapersi , come per me sopra fu notato, cbe gli antichi 
ebber talvolta riguardo piuttosto a certo suono, che ali' 
esatta rima, mi ha persuaso a rigettarla. M'ha aBche# 
ciò indotto un modo proverbiale serbatoci da Matteo 
Villani ( Stor. 3. 6a. ), che è questo: Tra la pace e la 
triegua guai a chi la liei^a : nel qnale, come •gnuoo 
Tede, sì fa rimare triegua con /iVi^tf.-cheè appunto 
lo stesso caso , che il nostro. Io poi mi appoggio.a querto 
proTerbio, perchè a cosiffatti detti si è usato spasso dar 
armonia^ che a quella dei versi somigihi^ e ùéLìi A tòno 



4o ^ IL TESORETTO 

* Del suo comandamento/ 

Per quel trapisissamento 

rimati^ o con apparenza di rima, siccome è qacsto cer- 
tamente. Anche nel Febasso, poema manoscritto nella 
Magliabecliiana ( Palch. II. cod. 33. ) e rammentato di 
sopra y tregua sì fa rimar con breve e greve alla stanza 34* 
del C. I. eh 'è la seguente: 

E nella ritta mano avea un brere ; 

Breus ragguarda , ed è bel gli 1 yeduto. 

A toglielli di man non li fu grave. 

A prillo e poi legiè el barone arguto; 

Sì che per dio y signor , donate tregue , 

E ogni altro pensier fia sostenuto, 

Perchè di Febus omai farò la stima ( cosi ) 

E* suoi gran fatti io yì dirò per rima. 
Del resto la parola tregua non può aver qui il 
significato di sospensione d'arniey o di convenzione tra 
due parti nimiche di non offendersi reciprocamene» 
^e, siccome si definisce ne^ vocabolario ; ma sì quello 
di semplice patto, E può ben dirsi, che Iddio fecepatt# 
con Adamo, quando gli vietò con la minaccia della morte 
di mangiare dell'albero della scienza del bene e del male 
(Genes, cap. 2. y. 17* )> perocché ciò fu lo stesso che 
dirgli: Adamo y tu sarai immortale y se ti aster^ 
rai dal gustare i frutti dell* albero della scienza del 
bene e del male. Così rendea lui immune dalla morte a 
patto, che non trasgredisse il suo comandamento. Violò 
il patto, e divenne mortale. E questa interpretazione si 
accorda col linguaggio delle Divine Scritture. Eccone 
in esempio tratto dai versetti 10. e i5. del secondo ca- 
pitolo della Genesi : ffoc est pactum meum, quod obser^ 
vabitis inter me et vosy et semen tuumpost te, Circum^ 
cidetu^ ex vobis omne masculinum .... Masculus y cuius 
praeputii caro circumcisa nonfuerit , delebitur anima 
Ma de populo suoy quia pactum meum irritum fecit. 
V. Sa. trapassamento. Altri antichi fecero uso di 
questa voce nel tf gnifiicato di trasgressione ; e gli esempi 
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CAPrroLo VL 


4« 


Mantenente fu miso 




l*"ora del Paradiso, 




Ov'era ogni diletto 


35 


San za ueuno eccetto 


\ 



possono vedersi nel vocabolario. £ schiettissimo ed esat- 
to volgarizzamento della voce transgressio nel senso 
metaforico òì prei^aricazione ; datole, per quanto Gnor 
si sappia, dagli scrittori della scaduta latinità. Colla stes' 
sa metafora adoperarono i Greci il verbo iroLpoi/SoJvtnf e 
il nome irxpéfioLGii: metafora assai viva; perocché ben si 
esprime il prevaricamento di alcuno , dicendo , che egli 
è ito al di là di quello 9 eh' è prescritto dalle leggi dell* 
onesto e del giusto. Peccato j dice Brunetto nel Tesoro, 
lib. 7. e. 81 • 9 non è altro che passare divina legge, e 
disubbidire al celestiale comandamento. 

V, 33. Mantenente. M. Fu incontanente. 

y . 34* Parla Brunetto del Paradiso terrestre nel lib. 3. 
e. a. del Tesoro. 

Y. 36. Sanza neuno eccetto. Questo verso , e i tre che 
lo precedono 9 fanno esempio nel vocabolario alla voce 
eccetto nel significato di eccezione. Cosi adoperando non 
si mostraron certo i vocabolaristi troppo solleciti del 
sentimento di questo luogo. Se dopo eccetto m potesse 
far punto y retta e giusta sarebbe la loro interjHretazio- 
ne ; venendosi così a dire, che nel terrestre Paradiso.em 
ogni diletto senza eccexione di sorta. Ma certo è che noa 
può ivi &rsi punto y reggendo essa parola eccetto i due 
versi , che seguitano. Il perchè se uar le si volesse il 
significato, che le dettero gli Accademici, ne avremmo 
un contrassenso, e diremmo cosa contng^ia a verità p 
perchè diremmo, che ogni diletto era nel Paradiso, 
senca eccettuare il freddo , ed- il caldo , Tira e il dolore; 
i quali né sono diletti , ne erano in quel luogo beato , 
stando Adamo nella innocenza. Alti'o significato de^. 
dunque cercarsi in questo vocabolo. Sì avrà , e vero a 
mio giudicio;Se voglia ricorrersi alla latina voc^, da cui. 
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Di freddo , o cU calore 9 

D'ira, né di dolore: 
E per quello peccato 

Lo loco fu vietato 4^ 

Mai sempre a tutta gente. 

Cosi fu Tuom perdente. 
D'esto peccato tale 

Divenne l^^iom mortale. 



éerlra. E questa il tct1k> excipi0,ì\ <mifrimo valore è 
qiieldi ricevere. Adunque ecedHf-w^^l^ ricei^i mento; 
onée tale è il senso del pretedie/gmo: 4^amoJU posto 
fuori del Paradiso , nel tfuttUd ttMrijkhi diletto y e non 
vi si sentia ni freddo ^ ni càliio, ne^moto d'ira y ni 
impression di dolore. Questa yoce eccetto , cui ho dato 
luogo nel testo /e che ho interpretato nel modo, che per 
me si poterà il migliore, è nelle'stampe e nei piA dei 
6>dici ; dissentendo solo tra questi il R. e il M. i quali 
poi nemmeno sono tra toro e^ncordi. 11 primo infatti leg- 
ge ei/ier/o.-parola',che,peraTeme8enso, dovrebbe forse 
cangiarsi in aspetto j e prendersi nel significato di vista y 
apparenza; nella qual parola avremmo e W freddo e il 
calorcyt il dolore e Vira dichiarati per via degli effetti. 
Bfirdi questo modo di adoperaria^chò per avventura pia- 
cer potrebbe ai moderni, non trovo esempio appresso gli 
antichi. Il codice Magliabechiano poi legge incetto; e 
questa lesione potrebbe quadrare al senso , che ho dato 
alk voce eccetto. Ma chi vorrà fondarsi sull* autorità di 
Mf>olo codice ^ e di tal codice, che spesso ha ieEioni 4k 
fimlaÉia del suo copiatore? Del resto discorrendo Brunet- 
to del Paradiso terrestre nel Tesoro lib. 3. e* a. scr^t 
Là non v' ha ni freddo , ni caldo , se nén perpetuale 
trantfuillitade yC temperanza. 

V. 43- D*esto peccato: cioè per questo peccato. M* E 
pel peccato. 
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E ha lo male è lo tkiino j 4^ 

E Io gravoi90 afikniio 
Oui, e neir altro tnoado. 

Di questo grave pondo 
Son gli uomini gravati, 

E venuti in peccati, 5o 

Perchè '1 serpente antico , 

Che è ndstró nemico, 
Soddusse a rea HÉanem 

Quella priùìa nàogUefÀ. 
Ma per lo mio sermone 55 

Intendi la ràgiò&è 



». 



y. 45. E ha lo Wuilè «^. Cobi fegigò eòlia scorta del 
codice R. e del M. Gli altri mancano del verbo ha. Chi 
volesse seguirgli, dovrebbe far dipendere i nomi male^ 
danno ed affaìmo dal verbo divenne ; e così a vrebb'esso 
due seni! in questo luogo; nel y. 44* ^^ ^^ dìpenta^ef 
e Dèi 45. € 4& qt^ét 81 uehltre. 

V 5i. Serpente a'Htièo. Etptoiectus est dtaco Hté 
magnus , serpens ahttifuus, ifùi if&òàiar diaÒ&lus et Sa*' 
ianaSf (fui sèducii univef^sum orhem. Apocal. XII. ^. 

V; ^3. Soddtisit. SaMttfe AìSÈe il Barbetittoivei Do- 
cumenti. Subdure e seminare Discordia tra cohr^ 
ch*rnno una cosa: còsi oeì Docum. io. sotto Docilità. 
L*Ubaldini s'ingannò dicendo itt chiosar questo Itt^^jO' 
nella JTavola: Suòdutè y forse metter sotto. E lo stesio 
c1ié*SòUdurrej t tale ugualmente Sedurre. ^ 

V* 5^. primal, primaia. 
^ Ivi. rho^tièfa. Vi. muiiera V. la nota al v. ^. dei» 
cap. IIL- 
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Perchè fu eUa £itta, 

E della costa tratta» 
Perchè ella. V uomo atasse , 

Poi , chft moltiplicasse , 60 

£ ciascun si guardasse , 

Con altra non aliasse. 
Omai il cominciamento , 

E 1 primo nascimento 
Di tutte creature 65 

T'ho detto, se ne cure. 
Ma saccie, che 'n due guise 

Lo fattor le divise ; 
Che r ime veramente 

Son fette di neente; 70 

Ciò son l'anime e 1 mondo 

E li Angeli secondo» 



V. Sj. Perchè te. M. Che Eva sì fu fatta. 

V. 59. 60. Cioè: Ella fu/atta f primieramente per" 
che ec; poi perchè moltiplicasse. S.R.Prima^ che Vuo^ 
f^ atasse. M. Acciò che V uomo atasse. G. Prima che 
ali* uomo atasse. V. 60. M, E poi multipricasse. 

, V 66. se ne cure. R. se me cure. M. se ben cure 

y. 67. saccie. M. sappi. 

y. 71. Ciò son ec. M. ciò fur. Il copiatore di questo 
oodice fa qui cadere Brunetto neirOrigenianismo. Ed'aU 
tronde Brunetto scriye nel Tesoro lib. i. cap» i^i Uani'» 
ma non è divina. sostanza j né divina natura j ei non 
è fatta anzi che 7 suo corpo; ma a quella ora mede-- 
^ma è creata y che ella è messa dentro dal suo corpo., 
O. Cioè V anime e 7 mondo. 



CAWTOLO VI. 45 

Ma tutte r altre cose , 

Quantunque dicer ose, 
Son cV alcuna matera 7 5 

Fatte per lor manera. 

y. 74* dicer ose. M» nomar n' ose. 
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CAPITOLO VII 

X-i poi eh' eli' ebbe detto, 

Davanti al suo cospetto 
Mi parve, ch'io vedesse. 

Che gente s' accogliesse 
Di tutte le nature , 5 

Sì come le figure 
Son tutte divisate, 

E diversificate. 
Per domandar da essa 

Gh' a ciascun sia permessa i o 
Sua bisogna compiere. 

Ed essa , eh' ha '1 potere , 



y. IO. Chea ciascun ec. Cosi i codd. G. S. R. 11 cod. C. 
^ ciascun sia permessa ; il M. Ch'ognuna sie permessa. 
V. II. compiere. M./ornire: cangiamento fatto per 
ischirare il Tcrbo compiere colla penultima lunga. Ma 
r adoperò così y ugualmente per licenza poetica, Fran- 
cesco Barberino ne' Documenti d'Amore , scrivendo nel 
Documento decimosesto sotto Docilità p. 53. 

Zf* altro è di luij che piglia. 

Cosa eh* è bella e licita compiere: 

E poi del rimanere 

Non si vergogna j e poralla finire. 
Guido Guinicelli disse 5e/vere per servire. \. scrittori 
del primo secolo p. 78. tom. i • 

V. II. Ed essa ec* R. Ed essa eh* ha 7 ver dire. Cosi 
il AL che però niTece di Ed ella , legge Ed essa. 
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Ad ognuna rendea 

Ciò , che ella sapea , 
Che '1 suo stato richiede. 1 5 

Così lutto provvede: 
E io sol per mirare 

Lo suo nobil affare 
Quasi tutto smarrio; 

Ma tant'era il. disio 20 

Ch* io avea di sapere 

Tutte le cose vere 
Di ciò, eh' ella dicea, 

Gh' ogn'ora mi parea 
Maggior che tutto 1 giorno; 2 5 

Si eh' io non itolsi tomo ; 
Anzi m' inginocchiai y 

£ mercè le chiamai 



V* i4* ^^ò che ella sapeà^M*Cìò cV^a ragion doi^ea* 
Vuol dir Brunetto , che la natura daya ad ogni creatura 
ciò che conosceva y conyenire'alh tua oobdisione. 

V. i5. Suo stalo. V. Suo fatto. 

y. 19. smarrio. Il Terbo smarrire nel tignificato del 
neulro passiro smarrirsi y nei quale qui si adopera , 
non 61 registra nei vocabolario. 

V. 21. sapere. G. sapere. 

V. 16. Sì ch'io non volsi torno. Cosi legge il cod. R. 
e ul medesimo modo le stampe. Il cod. C. ha intorno yxV 
M . corno con manifesto errore. I cod. S. G. leggono : 
Sì eh' io mi volsi intorno x lezione | che è esclusa dall' 
avverbio anzi del verso seguente. Prendo speranza di 
aver eletta la migliore , spiegando torno per cammino^ 
^i^ggio, dal framcie tournée, che rale io iteaao. 
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Per Dio, che le piacesse, 

Che ella mi compiesse 3o 

Tutta la grande storia, 

Ond' ella fa memoria. 
Ella disse: s'ha via, 

Amico, bea vorria. 
Che ciò che vuoli intendere, 35 

Tu lo potessi apprendere, 
E si sottile ingegno, 

E tanto buon ritegno 
Avessi, che certanza 

D'ognuna sottiglìanza, ^o 

• Ch' i' volessi trattare. 

Tu potessi apparare, 
E ritenere a mente 

A tutto 'ì tuo vivente. 
E cominciò da ])rima : 4^ 

Al sommo e alla cima 

V- 29. Per Dio ec. M. Che per Dio te piacesse. E 
chiaro clie sì è futlo iii qticstu l-uiIIcu il trasloca mento 
delle prime parole del verso perchè sì è creduto , che 
legate foescr con esso, e non col prcccilenlc. Da ciò me- 
desimo nata è la viziata punteggiatura di questo luogo 
nelle stampe. 

V. 34. ien. R. io ben. 

V. 35. x-uoli G. M. <^gli. 

V. 36. apprendere. R. imprendere. 

y, 37. 11 codice M. manca di qaesto verso e dei cin- 
que che seguitano. 

V. 4>- trattare. R. G. V. rilrare. 

V> 45- 'eg;- Ecco il WBlo di questo luogo: Za iVdtura 
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Delle cose create , 

Di ragione informate, 
L' angelica sustanza , 

Che Dio a sua sembianza So 

Creò air imprimiera. 

Di sì ricca maniera 
Li fece in tutte guise, 

GK in essi furo assise 
Tutte le buone cose, SS 

. Valenti, e preziose, 

incominciò a dire: Alla testa delle creature ragionevoli 
sta la sostanza angelica y che Iddio creò da prima a 
sua immagine. Sottintendesi il verbo é .* e al t. 49* dee 
leggersi coi codice M. L'angelica sustanza, e aversi 
per errata la lezione di tutti gii altri , che hanno insiem 
colle stampe: D* angelica sustanza, 

V. 5i. Creò. M. Fece. 

Ivi. air imprimiera. Lo stesso cbe imprimieramente. 
Manca nel vocabolario. 

V. 54* essi. Tutti i codici bannoe55e; ed iohofiatttoil 
leggerissimo cangiamento per accordar questa voce col 
pronóme li del verso precedente. Potevasi anche mutar 
li in le, e riferirsi a plurale delle voci angelica sustanza 
dette di sopra. Ma poiché deesi ad ogni modo cangiar 
numero y ho creduto piuttosto essersi avuta in animo la 
parola AngeliiAeXhi qual costruzione mentale sono esem- 
pi in scrittori d' ogni lingua e d'ogni età, come sanno i 
dotti. 

Iti. Ch*'in essi furo assise. M. E in esse fece e mise •• 
variante da non &rue conto, e nata dal non aver com- 
preso il valore delle paroleyìiro assise, ch'io credo vo- 
ler qui significare/uro/iya/^e sedere, cioè furon poste , 
collocate : il qual significato non si dà nella Crusca al 
verbo assiderò. 

4 
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E tulle le venule, 

E r eternai sai ute : 
E diede lor bellezza 

Di membra, e di chiarezza, Go 
Sì ch'ogni cosa avanza 

Biltate e beninaiiza. 
E fece lor vantaggio 

Colai, cliente diraggio; 



V. 59-60. bcllezza^chiarczza. M. bellezze-fattezze. 

y. 60. Brunetto dà qui membra agli Angioli. Ciò non 
è nuoTo. Spiritualìs esse naturae Angelas aetate no- 
stra nemo negut. Non cadeni tanien apud onines atqne 
vetercs recepta est senlcntia , cuni inscrui corpore An- 
gelas mult arum ferret opinio j fa\^ente scriptura .... 
Haminis speciem praeseferebat Angelus ille^qui Abra- 
ham a y qui Moysi J qui losue , qui tandem ali is per 
visum apparuere . . . Priarum seculorum Patresfere 
omnes instrui corpore Angelas autumarunt , carpare 
tamcn maxime tenui y omnia persuadente, Caimet, Dis- 
sert, de ban, malisq. Angeli s praemiss. comment, in 
Evang. S. Lucae. Nel Tesoro, ove al capitolo 12. del 
lib. I. parla Brunetto ^e//a natura degli Angeli j loro 
non dà corpo dicendo: che non ebbero caricamento di 
nulla carne , né di nulla malizia. V. anche il cap. i4« 

V. 62. Biltate. M. Bellezza. R. Bellezze. 

V. 64. Coiai ec. R. Tale chent* io. M. cotalchent*io 
G. Tal come ti. 

V. 64- diraggio. Più verbi sì trovano appresso gli 
antichi così terminati nella prima persona del futuro 
deirindicativo. Folcacchiero de'Folcacchieri , per esera - 
pio, scrisse moraggio e i^arraggia , invece di morirò e 
uorrò (Scritt. del pr. Sec. tom. i. p. 17. ). Le quali an- 
tiche voci poetiche mancano nel Dizionario critica dei 
verbi italiani del Ch. Mastrofiul. 
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Che non posson morire, 65 

Nò uncpie mai finire. 
E quando Lucifero 

Si vide così clero, 
E in sì grande stato. 

Gradito e innorato, 70 

Di ciò s' insuperbio , 

E incontro al vero Dio , 
Quello, che Tavea fatto, 

Pensao di mal tratto 



V. 68. clero. E In forza di rima per claroj e l'adopera 
Brunetto anche al v. 89. del cap. 10, Manca nel vocabo- 
lario. Il Bottari (Nota 38^. alle lettere di Fra Gaittone) 
lesse crero a norma della edizione del Grignani. Rispetto 
a Lucifero leggasi ciò che dice esso Brunetto nel Teso- 
ro, lib. I.e. 11, 

V. 70. Gradito ec. M. Gradito ed onorato, R. Gran-' 
dito. La voce grandi to non si legge nel vocabolario^ma 
essa è di buona lega, trovandovisì grandire, da cui de- 
riva. 

V. 72. E incontro ec. M. E contra 7 s^ero Iddio. I cod. 
G. S. tolgono V E congiuntiva, 

V. 73. Quello ec, M. Che prima Vas^iè fatto. Sebbene 
in questo componimento non sia molta forza poetica; 
nondimeno a luogo a luogo alcuna ve n'ha, la quale 
assai qui resterebbe indebolita, se adottar si volesse 
la variante del codice Magliabechiano; la quale, s'io 
non erro, è nata da pretesa emendazione del pronome 
quello , creduto esser nel caso retto , in cui qui non lo 
vuole il rigor grammaticale, quando è veramente nel 
terzo , come sono le parole i^ero Dioj che precedono. 
Collo stesso intendimento il cod. G. legge que\ 

y. 74* Pensao ec* R. d*un mal tratto. M. Pensò di 
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Credendoli esser pare. 7 5 

Così volse locare 
Sua sedia in aquilone; 

Ma la sua pensagione 
Li venne sì falluta, 

Che fu tutta abbattuta 80 

Sua folle concordanza 

In sì gran malenanza, 

\ 

far mal tratto. Io ritengo la lezione del maggior numero 
dei codici 9 e interpreto : Lucifero pensò in reo modo 
contra quel DiOy che V avea creato» Pensare nel senso 
di pensar di fare , macchinare è adoperato dal Boc- 
caccio nel Filocopo 5. i yS. ove dice : Degno di grandis^ 
sima riprension sarebbe chi a così liberale uomo pen- 
sasse villaniay cioè, come bene spiegano i yocabolaristi, 
pensasse di fare villania. 

V. 75. Credendoli, B. Credendo elli. 

V. 76. e segg. Così volse ec, Quomodo ceeidisti de 
caelo Lucifer y (fui mane oriebaris? corruisti in t err am 
qui vulnerabas gentes? Qui dicebas in corde tuo: in 
caelum consc end am y super 'astra Dei exalt abo solium 
meumy sedebo in monte test anient iy in lateribus Aqui- 
lonis. Ascendant super altitudinem nubium^ similis ero 
Altissimo. Verumtamen ad infernum detraheris in 
profundum laci. Isai. XIV. ia-i5. 

y. jQ.falluta. Il yocabolario cita questo luogo del 
Tesoretto alla voce /7e/i5a^/one e alla voce fallito; ove 
nota eh' è maniera antica. Era miglior consiglio porre 
al suo posto la race falluto con questa medesima avver- 
tenza. 

Y. 8i. Sua folle concordanza. M. La sua folle ar- 
roganza: mutazione nata ancor questa dal non aver 
compreso il sentimento. Concordanza Yale finì accordo, 
e dinota la lega del principe dei Demoni co'malvagi An- 
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Che , s' io voglio il ver dire , 

Chi lo volse seguire, 
O tenersi con esso, 85 

Del regno fuor fu messo ; 
E piovvero in inferno 

In fuoco sempiterno. 
Appresso primamente 

In guisa di serpente 90 

Ingannò con lo ramo 

Eva , e poi Adamo. 
E chi , che nieghi , o dica 

Tutta la gran fatica, 

gioIì| che lo seguirono. Sai tempo di questa ribellione 
celeste^ e su d* altre cose^ che la riguardano, yeggasi il 
Calmet, cbe dottamente ne disputa nella citata disserta- 
zione de Bonis malisque Angelis, Il cod. R. ha sorcu" 
danza; la stampa del Grignani, e la copia fattane in 
Turino : sorcordanza j cangiata di congettura poco plau- 
sibile in sconcordanza nelle edizioni, che Tenner dopo. 
I^on per far perder tempo al mio lettore ho recato questa 
corrotta lezione; ma per farlo arrertito , che la Crusca 
che registra questo passo alla voce Malenanza, il legge 
come yedesi nella rammemorata edizione del Grignani. 
Non reca però essa, ore rorrebbela 1* alfabeto , la voce 
sorcordanza , e bene ha in ciò adoperato ; non essendo 
essa che un mostro nato dalla goffa mente degl* indotti 
copiatori. 

V. 87. piovvero. Leggo cosi co' codici R. M. G. Gli 
altri hanno piovono, 

V. 89. primamente. M. il rimanente, R. inprima- 
mente, 

V. 93. Echi ec.R. Echi ft neghi o dica. Interpreto: 
Echi è , che negar possa , o abbia capacità e forza d* e- 
sprimer con parole tutta la gran fatica ec. 
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La doglia, e *1 marrimenlo, qS 

Lo danno, e '1 pensamento, 
E l'angoscia, e le pene, 

Che la gente sostene? 
Lo giorno , e '1 mese , e Y anno 

Venne da qneiF inganno. loo 

E '1 laido ingenerare, 

E lo grave portare, 
ìli '1 parlo doloroso, 

E '1 nodrir faticoso. 



V. 95. e 7 marrirncnto, G. e smarrimento. R. e lo 
smarrimento, M e 7 tormento, 

V. cfi, pensamento. Questa voce vale qui /^en^/ero nel 
senso di affanno y travaglio (V. sopra not. al v. 4^' ^^l 
cap. III. ). Tal senso non le si è dato nel vocabolario. 

V. 97. angoscia. M. angoscie. 

V. 99. e 7 mese. M. // mese. 

V. 100. P'enne. M. Venner. Dicesi qui, a mio 
giudicio, cLe dal punto, in che Adamo peccò, ebbe 
principio la misura del tempo, cioè che egli ed i posteri 
suoi divenner mortali; quando, scegli inanteuevasi fe- 
dele a Dio , sarebbero stati immortali. 

V. 102. E lo grave portare. Cioè lo grave portare 
dei Ji gli noli nel ventre. I latini dissero yèrrc partimi. 
Del verbo portare adoperato assolutamente in questo 
significato non dà esempi il vocabolario. Egli è però qui 
evidentissimo; essendo prima menzione del generare^ e 
poi ^kX partorire y in mezzo alle quali cose è il portar 
la creatura nel ventre. Da quest'uso del yerho portare 
deriva il sustantivo^or/a/o, che la Crusca dice a ragio- 
ne , essere il portare in significato di produrre , e 7 
parto stesso. 

y. io3. doloroso. C. doglioso* * 
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Che voi ci sostenete, io5 

Tulio ])er ck) l'avete. 
E '1 lavorio eli terra, 

Astio, invidia, e guerra, 
Omicidio, e j>eccato, 

Di ciò fti cominciato. 1 1 o 

Che innanzi qnesto, tutto 

Facea la terra fratto 
Sanza nulla semente, 

O briga d'uom vivente. 
Ma està sottilitade i j 5 

Tocca a Divinitade; 

V. IO j^ sostenete. Così il G. e il M. Gli altri codici 
hanno sojfcrite , che alcun{> per avventura vorrà credere 
la vera lezione. La con codia di que* due manoscrilti mi 
ha fatto adottar sostenute^ che serba T esatte/za della 
rima; la quale esattezza è par da curare > quando può 
farsi senza alcuna violenza^ anche in questi poeti, i 
quali come sopra è detto , non ne furon sempre solleciti. 

V. 107. V. Genes, cap. 3. y. 17-19. 

V. I IO. Di, M. Da. 

V. III. innanzi, R. 'nnanti. 

V. 112. Facea. M. Faciè. 

y. II 5. està. Tutti i codici hanoQ ifuesta , salvo il M. 
<;he legge tal. Seguitando il maggior numero dei codi- 
ci, e insieme avendo riguardo alla misura del verso, ho 
sostituito con piccioio cangiamento la ]>arola està , che 
gli antichi hanno si volentieri adoperata. Cost ha pur cor- 
retto l'editore della ristampa di Palermo. Nel cod. S. è 
provveduto alla misura del verso col ìtag^CTe sotliltade; 
la qual lezione può accettarsi , essendo negli antichi poc* 
ti, e massimamente nel Barherino, frequenti queste 
sincopi. 

Ivi. sottilitade. R. G. sottilitate. 

V. 116. Divinitade, R. G. Dirimiate. 



\ 
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Ed io non m' intrametto 

Di punto così stretto, 
E non aggio talento 

Di sì gran fondamento 1 20 

Trattar con uomo nato; 

Ma quello, che m'è dato, 
Io lo faccio sovente. 

Che, se tu poni mente, 
Ben vedi gli animali i ^5 

Ch'io non li £iccio iguali. 
Né d'una concordanza 

In vista , ne in sembianza ; 
Ed erbe e fiori e frutti. 

Così gli alberi tutti 1 3o 

Vedi, che son divisi 

Le nature, e li visi. 
A ciò, che t'ho contato, 

Che r uomo fu plasmato 



y. 117. intrametto. G. M. trametto. 

V. :ao. Di. G. In. 

V. 1^8. In {fi sta. G. Né in vista. 

V. 129. Cioè: e i^edi V erbcj e i fiori e if rutti y che 
medesimamente nonfo uguali. 

y. I li. Cioè : sono divisi per le nature e le sembianze. 
Nota la costrusioDe greca passata poi ai Latini y dai quali 
l'ebbero i nostri. 

V. i33. A ciò ec. C. S. Di ciò» G. E ciò. M. Ora t' ag- 
gio contato. 

y. i34« Che Vuomo. M. ComeVuom. 
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Dopo ogni creatura, i35 

Se ci ponessi cura, 
Vedrai palesemente , 

Che Dio onnipotente 
Volse tutto labore 

Finir nello migliore : 1 4o 

Che chi bene incomenza , 

A udito ho per sentenza, 
Glied ha ben mezzo £itto. 

Ma guardi poi il tratto; 



V. i35. Dopo ce M. Poi ogni. R. Posci^ogne.G. Po$ 
ogne. 

V. iSg. Volse, M. Volle, 

V. i40' Finir nello, S. Finire nel. 

V. 14 1- Che chi. G. Echi. 

Ivi. Incomenza. Il yerbo Incomenzare manca nel 
vocabolario. 

V. i4^« jéudito ho. R. AudivL M. Udii. 

V. 143. 'Apx4 ^^^^^ 'T^^'To^ Diogenian. ProTcrb. 
cent. III. 97. Said. Proverb, cent. IH. 64* Dimidiuné 
Jacii qui Qoepity hahet. Hor. lib. i.' epìst. 2. Quegli che 
ben principia j dicesi qui, ha ben mezzo il fatto j 
cioè /' opera , eh* egli ha preso afar^e ; ovvero : egli ha 
già fatto la metà delV opera: la quale iijterpretazione 
quadra ai più dei codici, che leggono buon mezzo. Io mi 
sono attenuto al Gaddiano. 

V. i44' tratto. Dire intende del compimento dell'ope- 
ra , presa la metafora dalla bilancia , la cui parte, in che 
è il peso, va in alto', quando la materia, cbe si pone nell' 
altra, tanta è, quanta se ne ricbiede. jél cominciamento 
di tutte le cose, dice lo stesso Brunetto nel Tesoro, lib. 
7. e. 9. pensa la fine y che l'uomo non dte tal cosa co^ 
minciare , che sia male a perseverarla* ^ 
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Che di reo compimento i45 

Avvien dihassamento 
Di tutto il Convenente. 

Ma chi orratamente 
Fina suo cominciato, 

Dalla gente è lodato; 1 5o 

Siccome dice un motto: 

La fine loda tutto. 
E tutto ciò , eh' uom face , 

O pensa, o parla, o tace, 
In tutte guise intenda 1 55 

Alla fine , che attende. 
Dunque è più graziosa 

La fine d'ogni cosa. 
Che tutto r altro fatto. 

Però lad ogni patto, 1 60 

De' uomo antivedere 

Ciò , che poria seguire 



V. i48« orratamente. M. ornatamente. 

V. lì^C). Fina, jyeì rerho finare usato attiyamente, 
siccome qui ^xion dà esempi il Tocab. 

V. i5o. Dalla gente ec. M. E da tutti lodato. 

V. i5i. un meteo. M. il motto. 

V. i5a. Exitus acta probat.... Quisquis ah e^^entu 
facta notanda putat . Ovid. Heroid. a. y. 85-6. 

V« 16 1. antivf edere» Il copiatore del cod. M. mal 
sofferendo la falsa rima nel verso, che yien dopo, ha mu- 
tato antiif edere in anti sent ire. Questo luogo pare arac, 
che debba così intendere : Uuomo dee precedere il fine 
dell* opera j che incomincia a /oreria quale bella sia in 
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Di quello, che ncomenza, 

Ch'aia Ijella partenza. 
E r uom , se Dio mi vaglia , 1 65 

Creato fu san biglia 
La più nobile cosà^ 

E degna, e preziosa 
Dì tutte creature. 

Così que* eh' è in alture 1 70 

Li diede signoria 

D' ogni cosa , clié sia 
In terra figurata. 

Ver è eh' è viziata 
Dello primo peccato, 17^ 

Dond'è 1 mondo turbato. 

sulle mosse. Mi fu strada all' interpretaEione que^o , che * 
BruncttoLa scrìtto di 80pra^cioè,cbo ftebbeoe chi dà buon 
principio all'opera, mezza egli Tabhia fatta, pur debb'cgU 
aycr l'occhio al compimento, il quale se cattiro sia, 
l'opera si sconcia. La lezione: CW aia bella partenza 
è in tuUi codici ( Il Vaticano, ammodernando , le^gc 
abbia in vece à*aìa ) salvo che nel M. chip ha ? senza 
bella partenza: lezione manifestamente cat ti va, perchè 
non v'ha bisogno di molta sagacità per cJhioscere che un* 
opera, la quale mal cominci, aver debbe, se non per 
qualclic caso straordinario, fine peggiore. 

V. 1G8. E degna ec, M. Degna e graziosa, 

V. 1G9. D' ogn li nff uà creatura legge il codice C. 
(ili altri tutti, compresovi pure il Vaticano, leggono 
nel modo in che ho io scrìtto. 

V. 170. alture, C. altura. 

V. 174- i'iziata. R. M. 'nviziata. 

V. 175. Dello. M. Per lo. 

\, 17G. Donde ce. M. Onde 7 mondo è turbaiOm 



Go IL TESORETTO 

Vedi ch^ogn'animale 

Per forza naturale 
La testa e 1 viso bassa 

Verso la terra bassa , 1 80 

Per £ir signìficanza 

Della grande bassanza 
Di lor condizione , 

Che son sanza ragione^ 
E sieguon lor volere 1 85 

Sanza misura avera. 
Ma l'uomo ha d'altra guisa 

Sua natura divisa , 
Per vantaggio d' onore ; 

Che 'n alto a tutte V ore 1 90 

^ Mira , per dimostrare 

Lo suo nobile affare , 



y. 177. Fece Domeneddio V uomo in tal maniera , 
che la sua veduta isguardi tuttavia in alto per signi- 
ficanza della sua nobiltade. Ma gli altri aninuUifece 
elli tutti chinati in verso la terra y per mostrare lo 
podere di sua condizione , che non/anno altro che se^ 
guirt la loro volontà y sanza niuno' sguardo di ragione. 
Bmnetto nel Tesoro lib. i. e. i6. 

V. ij8> forza. M. forma. 

y. i8!2. grande bassanza. G. gran dibassanza. 

y. 187-8. Ma ec. M. Ma Vuomo ad altra guisa Sua 
natura ha divisa, 

y. 189. Per vantaggio. Cioè per giunta. 

y. 191. Mira. M. Guarda. 
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Che ha per conoscenza 

La ragione, e la scienza. 
Dell' anima delF uomo i gS 

Io ti diraggìo corno 
È tanto degna e cara j 

E nobile e preclara , 
Che puote a compimento 

Aver conoscimento noo 

Di ciò, ch*hae ordinato 

( Se 1 senno fue servato ) 



V. 194* La ragione ec, R. E ragione e scienza» M. ed 
iscienza. 

V. 196. corno. Gli antichi poeti adoperarono questa 
Toce anche fuori di rima. Ne son prore nei Documenti 
d'Amore , e negli esempi allegati dal YocabMbrio. Giulio 
d^Alcaroo disse ( Scrittori del primo secolo torn* i. p. 3): 
Como ti seppe bono la venuta. Consiglio^ che ti guardi 
alla par lui a; oye annotò il Sai vini : dal Latino quomo^ 
do. Dalla qual rerissima etimologia deesi dedurre, che 
prima dissesi comoy e poscia come» Il codice M. legge - 
lo ti dirò ben corno» 

y. 197. E tanto degna. G. Tanto i degna. 

V. aoi. ch'bae. R. V. ch'i. M. G. eh' lui. 

V. lox Se 'l senno ec» M. E al senno fu provato. V. 
3fa 7 senno fu provato. G. Sol se non/u provato. Tutte 
queste Tarlanti mi sono argomento | che il passo non è 
stato inteso. Ninna di esse ^ a parer mioyoffire senso 
buono e spontaneo. Nemmeno io so ritrarlo tale dalle 
stampe, che leggono : Sol se non fu servato. Ritenuta 
pertanto la lezione concorde dei due codici C. S. inter- 
preto: Z* ani ma /imo ai'er^/eno conoscimento di ciò, 
eh' ha in se ordinato , cioè, a che essa è ordinata 9 per 
virtii della divina potenza , se il senno si conservi 
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la divina potenza. 

Però sànza fallcnza 
Fu r anima locata, 2o5 

£ messa, e consolata 
Dello più degno loco , 

Ancor che paia ]K)Co , 
Che è chiamato core. 

Ma '1 cajK) n* è signoi-e , 210 

Ch' è molto degno memljro : 

E , s' io ben mi rimembro , 
Esso è lume , e corona 

Di tutta la persona. 
Pen è vero, che 1 nome 2 1 5 

È divisato, come 
La^orza, e la licenza. 

Che r anima 'n potenza 

in lei. Può anche togliersi la parentesi, e spiegai si : 
L'anima ec. se il senno ^ il giudi ciò y si è consertato nella 
^la potenza f che lia forza divina, Prererisco il primo 
senso. 

V. aog. aio. Fu mente di Pittagora t/v«f tJ^v èipx'fv 
r^i ^Myyii\fCK\i KO^hii fJ^XP^ ìrKfpiKov, animaeinitium 
a corde ad cerebrum pertincre, Lacrt. p. 2ai. ed. 
B.01U. i594* y* Plutarch, de Placitis pLiiosoph. lib. 4- 
e. 5. 

V. aia. E 9*10 ben mi rimembro, C. E s* io bene r/- 
membro. 

V. ai 3. Esso. G. Elli, 

V. ai 5. Ben è vero ec. M. Ben è ver che lo nome. 

V. a 17. La forza, M. G. La i^oglia. 

V. a 18. Che V anima. M. Che V uomo. 

ItL *n potenza. R. *n parvenza. 
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Si divide, e si parte, 

E ovra in plusor parte. 220 

Che, se tu poni cura. 

Quando la creatura 
Veden vivificata, 

h anima chiamata. 
Ma la voglia, e l'ardire iii5 

Usa la gente dire 
Quest' è l'animo mio. 

Questo voglio, e disio. 
E Tuom savio, e saccente 

Dicon, ch'ha buona mente. aSo 
E chi sa giudicare, 

E per certo triare 
liO falso dal diritto, % 

Ragione è '1 nome ditto. 
E chi saputamente 235 

Un grave punto sente 



V. aio. E ovra ee, M. E rimira in pia parie. Para- 
gonisi questo luogo con ciò che si dice nel Tesoro al 
cap. i5. del libro i. 

V. a3o. ch'ha, M. con. 

V. 23 1. Echi. M. Che chi. 

V. 282. triare. Il cod. V. e le stampe leggono ritrare 
Ma come si ritrae W falso dal diritto? Triare è lezione 
accertata dal consenso quasi generale dei manoscritti, e 
dalla ragione. Triare è yerbo fatto dal franzese trier j 
che Yale scegliere : il qual significato è V unico che dà 
buon senso a questo luogo. Triare non ha avuto luogo 
nel vocabolario. 
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In £itto , e 'n ditto , e 'n ceono^ 



! Quello è duMQato 



£ quando Y uomo spira , 

La lena manda, e tira, :x^o 

È spirito chiamato, 
j Così t* aggio contato, 

Che 'n queste sei partute 

Si parte la vertute, 
Ch'ali' anima fu data, ~^ ii^5 

E così consolata. 
Nel capo son tre celle: 

Io ti dirò di quelle. 
Davanti è lo ricetto 

Di tutto lo 'ntelletto, aSo 

E la forza d'apprendere 

Quello, che puoi intendere. 



V. 2 39. Cioè quando l* nomo spira y mandando fuori 
e tirando a sé /' aria. V. il passo dei Gelli recato ad 
esempio dai vocabolaristi alla voce lena. 

\. 1X^3. partute. Partuta -per partita y nei senso di 
parte y manca nel vocabolario. 

y. ii^6. E così ec. G. M. Così è consolata. 

V. 247* Dicono lì sai^i, che 7 capo y eh* è magione 
dell' anima y ha tre celle , una dinanzi per imprenden- 
te y V altra nel mezzo per conoscere y et la terza drieto 
per memoria. Tesoro ^ lib. i. cap. i5. 

V. 148. Io ti dirò. R. E io ti dirò.M. Or ti dirò. G. 
E io dirò. 

y. !252. puoi* G. puote. 
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Nel mezzo è la ragione, 

E la discrezione, 
Che cerne ben damale, 255 

E 1 torto dair iguale. 
Di dietro sta con gloria 

Lia valente memoria, 
Che ricorda, e ritene. 

Quella, che ^n essa vene. 260 
Così , se tu ci pensi , 

Son fatti i cinque sensi, 
De' quai ti voglio dire; 

Lo vedere, e F udire, 
È toccare , e gustare , 265 

E dipoi r odcwrare. 

V» 255. ben da, male. M. bene e male, 

V. ^i&* E 7 torto ec. Cosi legge il coilioe S. Il R. ha: 
E lo torto e r i Quale ; il M. E il torto e il leale; e il G. 
E 7 torto e V iguale. Nel verso di sopra sta la ragione^ 
per cui ho seguito in questo il cod. S. 

V. 261. Così ec. M. Appresso se ben pensi. R. Così se 
tu ti pensi, 

V. 26a. Son/at ti ec. C. Son fatti cinque i sensi. I 
cod. G. M. sostengono la lezione che ho data; dai quali 
mi son lasciato guidare Tolentieri, perchè gli altri i quali 
leggono: Son fat ti cinque sensi , si riducono al medesimo 
scrivendo: Son fat t* i cinque sensi. 

V. 263. /** voglio. R. vi voglio. 

V. 264. Lo vedere. M. Che 7. 

V. 265. E toccare ec. R. E da poi lo toccare. M. L*(h 
dorare e 7 gustare. G. U odore e lo gustare. 

y. 266. E di poi ec. R. U odore e lo gostare. M. E 
dappoi el toccare. G. E poi lo toccare. 

S 
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Questi hanno per ufizio^ 
Che lo bene, e lo vizio^ 

Li fatti j e le divelle 

Rapportano alle celle , 270 

Ch' i' v' aggio nominate y 
E looo aon pensate. 



y • 268. Che lo iene 0C« L^go coti col R, con cui presso 
a poco concordano il G. e il Y. Il cod* C. leggo: Intra 
V bene e lo vizio ; il M* Che 7 bene e lo servizio* 

y • a7a« E loco ec. Loco vate Lì o Quivi j avverbio lo^ 
cale; e anche di pre$ente $i dice in quoto temo a Jfa* 
poli* Così il Bottari nella nota 1 14* a Fra Guittone; e 
ne reca gli esempi in essa, e nella 43o. Manca nel Toca«< 
bolario. Dice qai pertanto Brunetto , che i sensi ripor- 
tano alle celie gli obietti, cke cadono sotto di loro^e che 
questi sono in esse pensati; non essendo nulla nell'in** 
telletto, che prima non sia stato nei sensi. Il codice R. 
legge pesate ; lo che ricade nello stesso, arendo il TQ^ho 
pesare il significato metafbrico di 
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CAPITOLO vin. 



A, 



NcoH son quattro omon 

Di diversi colori, 
Che per la lor cagione 

Fanno la qpmpi^essione 
D' ogni cosa formare , 5 

E sovente mutare, 
Si come r uno avanza 

Li altri in sua possanza ; 
Che Fun è in segnoria 

Della malinconia , i o 

V. 4- compressione. \\ cod. G. ammodernando legge 
complessione. Interpreto: Questi quattro umori fin'- 
mano tutti uniti la complessione; la quale sovente 
varia secondo che un umore supera in forza gli altri.' 
Cosicché un uomo è dominato dalV umor melancolico'i' 
un altro ec. 

V. S. formare. O. formata. 

y • 6. mutare. G. mutata. 

y. 7* Vuno. I cod. R. M- G. hanno una con manife^ ' 
8tÌ8SÌmo errore. 

y • 8. Li altri. Tutti i codici leggono altre , e mi è- 
paruto, con errore. Mei Tesoro ai libro %. due capi- 
toli f ciò sono il 3i. e 32.^ dicono delle quattro comples^^' 
sioni dell' uomo, e d'altre cose. Tornerà bene cbe il ' 
mio lettore gli percorra; che io attenendomi a bre- 
Tità ne recherò solo alcnni pezsi a ciascuna comples- ' 
sione. 

y. 9. Malinconia è uno umore, che molti chia^dm^ 
colera nera , et i fredda e sicca, et ha el suo 'séìM^ 
nello spino. '" * ^* 

y. IO. malinconia. Le stamjie hanno malenconia; ' 
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La quale è fredda, e secca. 

Certo dì laida 4ecca« 
Uq altro è ìq podere 

Di sangue, al mio parere, 
Ch* è caldo, ed omoroso, 1 5 

Ed è fresco, e gioioso. 
Flemma in alto monta , 

Ch'umido, e freddo ponta; 
E , perchè sia pesante ,' 

Quell'uomo è più pensante. 20 
Poi la collera vene. 

Che caldo, e secco tene, 
E £1 Tuomo leggiero, 

£ presto, e talor fiero. 

e oosl legge la Cnuca a questa roce^ deferendo ^ come 
mole 9 air edizione del GrignanL^ 

y • 1 3. Zo sangue è caldo et umido , et ha el suo se- 
dio nel fegato ^ et cresce ne la primavera, •„ E VuomOj 
a cui questa complessione abbonda y sì i appellato san" 
guineo f cioè la migliore complessione che sia ^che ella 
fa r uomo cantante , grassetto e lieto , ardito et beni^ 
gno. 

V. fj. La flegmai fredda et umida... Convene che 
quel cotale uomo sia lento et molle f pesante et dormi" 
glioso , et che non si ricordi bene de le cose passate. 
Questa è la complessione , che pia appartiene ai vec^ 
chif che altre genti j et hael suosedio al polmone. 

V. 21. Colera è calda e secca f et ha el suo sedio nel 

fÌ^^»^Questa complessione è di natura di fuoco^ e di 

9^fffi% e di calda gioventudiné. Etperòfae l'uomo rosso 

ef ingegnoso y acuto y fiero ^ et leggieri , et morente; et 

cresce in istante. 
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E queste quattro cose 2 5 

Così contrariose, 
E tanto disuguali 

In tutti gli animali 
Mi convene accordare , 

E in lor temperare, 3o 

E rinfrenar ciascuno, 

Sì eh* io li rechi ad uno, 
Sì , ch'ogni corpo nato 

Ne sia compressionato. 
E sappi ch'altramente 35 

Non sarebbe neente. 



y. 39. convene. Così i cod. S. R. Gli altri leggon coit* 
viene. 

V. 3o. E in lor. M. E ialor. R. E di lor. 

V. 3i. rinfrenar. M. riformar. Male. 

y. 34* compressionato. Un solo esempio di prosa re- 
gistrasi a questa voce nel vocabolario. 

y. *35. sappi. R. saccie. 

y. 36. Non sarebbe. R. Non si f aria* 
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CAPITOLO IX. 

A 



Il •>1TICI 



LTBEsi tUttp 1 

Dal cìel fin lo profondo 
E di quattro elìmente 

Fatto ordinatamente 9 
D* via, d'acqua e dì fbooo, 5 

E di terra in suo loco; 
Che per fermarlo bene 

Sottilmente convene 
Lo freddo per calcare, 

E 1 secco |>er r omore , io 

E tutti per ciasaino 

Sì rinfrenare ad uno , 
Che la lor discordanza 

Ritonii in a^uaglianza; 

y. 2. Dal cielec. M. Dal cielo infino al fondo. TaUt 
gli altri codici dan h lezione da me adottata. 

V. 3. elimente. Cosi leggo col codice G. Elimento per 
elemento è yoce adoperata dall' ab. Isac nella collazione. 
y. il Tocabolario. Il cod. M. ha alimento. Lo S. e il R. 
alimenti; e questo nel verso seguente legge ordinamene 
ri , per arventura inrece di ordinatamenti y che potè 
dirsi in luogo di ordinatamente. Degli elementi parla 
distesamente Brunetto nel cap. 3o. e segg. dei lih. :i. 
del Tesoro. 

y. 1. fermarlo. Qt. fermarle. 'K. formarlo. 

y. i3. Che la lor. M. E che lor discordanza. 

y. i4* agguaglianza. Leggono cosi i cod. M* S. G. 
Gli altri hanno iguaglianza. 
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Che ciascim è contrario 1 5 

All'altro, eh' è disvario. 
GiasGun ha sua natura , 

£ diversa ottura , 
E son talcNT dispari. 

Ma io li j&ccio pari, 20 

E tutta lor discordia 

Ritoma in tal concordia, 
Che io per lor rit^pio 

Lo mondo, e lo sostegno, 
Salva la volontate a 5 

Della Divinitate. 



V. ig. dispari* M» disvari. 

y. 20. Così co' codici &. G. V. Gli altri hanno iguali. 

y. ai. Cosi leggo concedici IL M. Gli altri fan senti- 
mento separato , arendo: Tutta la lor discordia. 

y. 23. Che ec. M. * Che per loro io ritegno. Cangia- 
mento fiitto^slo Bonerroy pertogliere h momentanea 
anfibologia della parola ritegno. 

y. a5-6. volMtate^Divinitate.ìlL R. volontade^Di- 
vinitade. 
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CAPITOLO X. 



B 



EN dico veramente, 

Che Dio onnipotente 
Fece sette j)ianete, 

Ciascuna in sua parete, 
E dodici segnali, 5 

Io ti dirò ben quali ; 

V. 3. El conto dii^isa qua indietro ^ che sopra lì 
quattro elementi è uno aere puro, chiaro et netto ^ 
sanza nulla oscuritadcj che intornia il fuoco, egli 
altri tre elementi dentro da se, e si stende injino al 
firmamento. Ed in questo puro aere sono assisi li sette 
pianeti , Vuno sopra V altro» Onde el primo , eh* è più 
presso alla Terra , eh" è sopr* al fuoco , sì è la Luna. 
Di sopr' alla Luna si è Mercurio, Di sopra a Mer- 
curio si è Veniìs* Di sopra a Vehus si è il Sole, Di so- 
pra al Sole si è Mars. Di sopra a Mars , si è lappi ter. 
Di sopra a luppiter si è Saturno , eh* è assiso sopha 
tutti gli altri pianeti. E sappiate , che ciascun pianeta 
ha suo cerchio dentro a quello aere puro. E ciascuno 
fa suo corso intorno alla Terra , Vuno piti alto e l'al- 
tro pia basso , secondo che sono assisi V un cerchio 
dentro aW altro. Tesoro lib. i. cap. 39. Adunque la 
parete che qui Brunetto attribuisce a ciascun pianeta^ 
è il cerchio, ov'egli fa suo giro. 

V. 5. Infra V altre sono dodici stelle, che son chia- 
mate li dodici segni Questi dodici segni hanno nel 

firmamento un cerchio , in cui elli intorneano el mon- 
do , che è appellato Zodiaco Questo cerchio si è el 

cammino delli pianeti , per lo quale a loro c^9Ìene 
andare per lo fermamente y V una parte in basso y e 
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E fu il suo volere 

Di donar lor j)odere 
In tutte creature, 

Secondo lor nature. 10 

Ma sanza fallimento 

Sotto mio reggimento 
È tutta la lor arte ; 

Sì che nessun si parte 
Dal corso, clV i' ho dato i5 

A ciascun misurato; 
E dicendo lo vero, 

Cotal è lor mistero 

/' altra in alto j ciascuna secondo la sua via e suo corso* 
Ivi cap. 4i* 

V. 7. il suo, M. di suo, 

V. 8. Ilferniamento gira tuttavia el mondo ... e li 
sette pianeti corrono per li dodici segni, Ond^elU 
hanno sì grande pot est ade sopra alle cose terrene^ che 
conviene , eh* elle vadano e vegniano secondo lo loro 
corso ; che altrimenti non avrebbero elle nulla forza 
di nascere , né di fini re ^ né d'altre cose. Itì cap. 5o. 

V. i4« Nessun, Cioè Nessun pianeta si parte ec. No- 
tano i yocabolamti alla yoce pianeta y che gii antichi 
la usarono tanto in genere masculino j quanto infem^ 
minino j e ne recano gli esempì ^ che dimostran yern la 
loro asserzione. Di sopra l'ha Brunetto adoperata nel 
femminino: ora per costruzione di mente T adopera nel 
masculino. 

V. i5. Dal corso ec. Cosi i cod. M. G. Gli altri fan 
punto dopo dato ; e leggono il verso che seguita zEcia^ 
scun misurato, 

V. \^, E dicendo ec, M . E a di certi il vero* 
\. i8* mistero, B. mistiero, S. M. mesterò. Il Vaticano 
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Che metton ferza, e cura 

In dar freddo , e calura, 20 

E piova, e neve, e vento-. 

Sereno, e turbamento: 
E s' altra prowedenza 

Fu messa in lor potenza , 
Non ne farò menzione; a 5 

Che picciola cagione 
Ti porìa £ir errare; 

Che tu dei pur pensare , 
Chele cose future, 

E r aperte, e le scure 3o 

La somma maestate 

Ritenne in potestate. 
Ma se da Storlomia 

Vorrai saper la via 



ammodernando legge mtsiiero. Mistero per mestiero si 
troya molte Tolte nelle lettere di Fra Guittone. V. il 
Bottari ad esse n. i48* La Crusca non registra né mist tiro 
né mesterò. Mistero é più ricino alla parola mimsterium^ 
dalla qnale ha senza dubbio l'origine. V. il Menagio 
alla parola mestiere. L'usò ancbe l'Ariosto nell'Orlando 
Furioso aUa stanza a5. del e. 23. edis. del eh. Sig. 
MoralL 

y • 28. Che tu. M. Ma tu. 

\. 3o. Le scure. C L' oscure. 

y. 33. Storlomia. M. astronomia. Ho adottato in 
parte la correzione delle stampe di Napoli e di Palermo, 
ore il segno del secondo caso, che leggesi in tutti i co- 
ki, cangiato è in quel dell'ultimo, perchè mi è pam to 



CAPITOLO X. 75 

Della Luna, e del Sole, 35 

Come saper si vuole, 
E di tutte pìanete, 

Qua 'nnanzi Y udirete 
Andando in quelle parti , 

Dove son le sett' arti. 4^ 

Bea so, che lungamente 

Intwno al convenente 



derìTanie da qaesto leggerissimo cangiamento senso piik 
spontaneo, e più schietto. Chi rolesse legger: di storio» 
miaj non facendo persona di questa scieaia, o dovrebbe 
por la Tirgola dopo saper ^ o alla line del Terso , sottin- 
tendendo allora nel seguente TaTTerbiocio^. Maneirun 
caso e nell'altro le parole: come saper si vuole restereb- 
bero alcun poco isolate , e ne Terrebbe senso alquanto 
contorto. La Crusca cita questo passo alla Toce Astorlo^ 
miaj appoggiando il Tocabolo ad esso solo. Ma quel Toca- 
bolo é unicamente nelle stampe di questa poesia, e non 
già nei codici, cbe tutti banno storlomia. Il perchè la t. 
Astorlomia dee togliersi dal tesoro di nostra lingua, se 
non troTisi in altri antichi. 

y. 37. E di tutte ec. Così il R. Qua 'finanzi il tro» 
uerete è in tutti gli altri codici eccettuato il M. che ha: 
Qua innanzi il troverai. 

V. 38. Così col cod. R. Il M. legge : se saper lo vor^ 
rai; gli altri : se saper lo vorrete. Prendo speranza , di 
non aTcre sbagliato attenendomi qui al codice R. Al più 
potrà dubitarsi se iuTCce di /' udirete debba leggersi ii 
troverete. 

y. 39. Andando. M. Leggendo. 

Iti. in quelle parti. R. in quella parte. 

y. 4o* arti. R. arte. 
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r t' abbo ragionato , 

Si ch' io t' abbo contato 
Una lunga matera, 4^ 

Certo in breve manera: 
£ , se m' hai bene inteso , 

Nel mio dire ho compreso 
Tutto 1 cominciamento^ 

E 1 primo movimento 5o 

D' ogni cosa mondana , 

E della gente umana; 
E botti detto un poco , 

Come saven, nel loco, 
Della Divinitate ; 55 

E honne intralasciate, 
Siccome quella cosa, 

Che è si preziosa. 



V. 43. Ft' abbo. R. G. jtggioti. M. Ft' aggio. Sulla 
Toce abbo t. il Bottari ai Gradi di S. Girolamo. 

V. 46- certo. M. E in. 

•Y. 54* Saven ec. I codici R. M. S. banno saveneloco. 

.11 cod. C savenneloco. Qaesto errore, nato, come tan- 

^ ti altri, dalla pronuncia , in TÌrtù della quale si uniscon 

talora in parìando più parole insieme, sicché paia una 
teda, si emendava dal copiatore del codice Gaddiano^ 
cbe scrisse , ed io l'ho seguito : Come saven nel loco. 

V. 56. E honne. Così il cod. M. Gli altri leggono E 
halle. Interpreto : E ho intralasciate alcune coscy siC" 
come (fucila che è si preziosa ec. Pare che TOglia in- 
tendere del mistero della SS. Trinità. 



CAPITOLO^ X, 77 

E sì alta^ e si degna, 

Che non par che s*awegna 60 
Chi metta intendimento 

In si gran fondamento. 
Ma tu sempicemente 

Credi veracemente 
Ciò , che la Chiesa santa 65 

Ne predica /e ne canta. 
Appresso t' ho contato, 

Del ciel, com* è stellato. 
Ma quando fia stagione 

Udirai la ragione 70 

Del ciel, com'è ritpndo, 

E del sito del mondo. 



y. 60. Spiego : Che nonpar che si abbattajchs riesca, 
a comprenderla. 

\,6i. Chi mciCa. R. G. Che mette. M. Ch'uom 
metta* Questa lezione del cod. MagHab. pu& aversi per 
buona. In tal caso dee interpretarsi : Che noti par che si 
conx^enga , che uomo debba mettere suo intendi^ 
mento ec. . 

Y. 63. sempicemente. G>6Ì tutti i codici , salro il Va- 
ticano, cbe legge ammodernando: semplicemente.^ Cosi 
dissesi /7IUWC0 inrece di /7i#^A^/co, togliendo la ^, e can- 
giando i due ^ in i'. La stampa del Grignani legge anch' 
essa sempicemente; e nondimeno questa rocevianca 
nel Tocabolario. 

V. 70. ragione. R. cagione. Dà ragione della roton- 
dità del mondo nel capo 35. del libro secondo del Teso- 
ro. Questo è buono argomento per provare cbe prima 
dal Latini sì scrisse il Tesoretto, e il Tesoro di poi. Ma 
più innanjù è di ciò testimonianza incontrastabile* 
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Ma non sarà per runa^ 

Come scntt' ho di prima; 
Ma per piano volgare 75 

Ti fia detto raffare, 
E mostrato in aperto, 

Che ne sarai ben certo. 
Ond* io ti prìego ornai 

Per la fede, che m'hai, 80 

Che ti piaccia partire , 

Che mi conviene gire 
Per lo mondo d* intomo, 

E di notte, e di giorno 
Avere studio, e cura 85 

In ogni creatura , 
Ch*è sotto 1 mio mistero: 

E fiiccio a Dio preghiero 
Che ti conduca, e guidi, 

£ n tutte parti fidi. 90 



V 74- Come /se* R. Com' è scritto di prima» 
y. 77. in aperto. H« si aperto» 
y* 79* ornai. R. ormai. 
y. fo. mi. C. me» M. a me» 

V» 87. CVè sotto ec» S. mesterò. M. sotto miomaie* 
stero. R* sotto mio mesterò. Y. mestiero. 
y. 90. E 'n tutte ec» M. R. In tutte parti, e fidi. 
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CAPITOLO XI. 

Voltò 1 viso, e la gola, 
£ fecemi sraobianza, 

Che sanza dimoranza 
Volesse visitare 5 

E li fiumi, e lo mare. 
E sanza dir fidlenza 

Ben ha grande potenza; 
Che, sTvo' dir lo vero, 

Lo sa alto mistero io 

È una maraviglia, 

Che 'n un ora compiglia 
E cielo, e terra, e mare. 

Compiendo suo afl&re; 
Che ^n cosi poco stando , i5 

Al suo brave comando » 
l'vidi apertamente, 

fi^ presente, . 



• ni; 



V. 9. Fùltò. G. FMa. 

y. IO. minerò* ìi* S. matera^ • V. meaiero , oobm 
sopra* 

Iti. su\ R. M* G. tuo* 

Y. i5. cioè in istMdo coil poco. M. JE coA. Q. Gte 
così. 
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Li fiumi principali, 

Che son quattro, li quali 20 

Secondo 1 mìo avviso, 

Escon ffi Paradiso: 
Ciò son Tigre,- e Fison, 

Eufrates^ !e Gion. , 
U un se np' passa a dekv^j 2 5 

E r altra in ver sinestra : ' 
Lo terzo corre ia zàe, 

E '1 quarto va di lae; 
Sì ch'Eufrates passa 

Ver Babilonia cassa ^ 3o 

In verso Jpotania, 

E mena tuttavia 



V. 23. V. Genes, cap. 2. 

Iti. Tigre. Qìxtstà lezione è dei codici R. G. Tatti 
gli altri ban Tigrif» Questp.finme'nel Tqlgariksamenta 
del Tesoro, lib. 3. c*p. 1, «r è detto Tigris^ or Tigrides, 
•r Tigro. Leggasi tutto iidetto capitolo ad illustrazione 
di ciò cbe qui seguita. Volendo legger' Tigris contiene 
togliere la congiunzione e^cpme si è &tto nelle stampe. 

y. 27. in zae.'M. in qua. Ritefliìo zae appoggiato al 
consenso degli altri codici, e derivar fo questa voce dal 
^a dei fcanzesi, oberale qua. Manca nel Vocabolario, 
quantunque siasi usato da Franco Saccbètti,' e dal Barbe- 
rino. Y. la.taToladeH'Ubaldini ai Doibamenti d'Amore 
alla frase in za, e in là. 

V. 3o. cassa. Cioè distrutta, t^' 

Y« 3i. là verso. R. In mezzo. W. 

Ivi. fpotania* G. Potania* 



CAPITOLO XL 8i 

Le pietre preziose , 

£ gemme dilettose 
Di troppo gran valore 35 

Per forza, e per colore. 
Gion va in Etiopia, 

E per la grande copia 
D'acque, che 'n esso abbonda. 

Bagna della su' onda 4o 

Tutta terra d' Egitto, 

E la bagna a diritto 
Una fiata Fanno, 

E ristora Io danno, 
Che r Egitto sostene, 4^ 

Che mai piova non vene. 
Cosi serva su' filo. 

Ed è chiamato Nilo. 



y. 34* dileiiae, H. graziose. R. dignitose. 

V. 35. di troppo» H. di molto. 

y. 38. E per la grande. G. E della grande. 

y. 39. D* acque. M. V* D'actfua. 

y. 4o« della su\ H. colla su*. 

y. 4a. E la bagna. M. E immollala. R. E V tf m- 
' molla* 

y . 43* /* anno. R. per anno .* Tarlante che certamente 
ebl>e origine dal non arer Tolata la dieresi nella Toce' 
Jiata. 

\. 47- su' filo. Cioè la sua corrente, y • il vocabolario 
a questa roce. 

y • 48- E sappiate , che Egitto siede contra al mezzo 
dìf e stendesi verso levant e ^ eh* è diritto lui ed Etiopia. 
Edisopr'a lui corre el fiume del Jfilo, cioè Gtùn. 

6 



%ft II, Tn^mmrn 

D'un su ramp, ^ 4w^^ ( 

Gh' è clvUn^^Q G^^^ ^ 

r. Tigris tiei^ ^^ vii^i, - 

Che coyre i^ v^r «fir» ; 

Tesoro 1. cit JVilus apud Ak^s^ing^ qppj^llMur Guyon, 
Si quis tanfen seduto obstrvet quaecuràque a Moyse 
traduntut de Gekony et si amnis ^uerqi'upy eàiusfon" 

iefj^ntibus Tygrid^Jf^el^JfuphratUntmflCPp^^ absint; 
haec omnia nomini quadrare melius irdelli^sf^y quant 
jtraxij inclyto sane amniy cuius ih fnóAè Ararat 
fonJtes 6. milliar. a^/bntibus Eupimatis^ inUe \^ero de^ 
fluens in mare Caspium ferl^wr^ <jlali|:^^ lul T. i3. cap. 
a. Genes. . ^ 

y . 5o. CK è chiamato. R. Ch*'ha kome% 'Sulle dira- 
n^uupni del Nilo veggasi U Salma^b a ìSófinp ip^. 477- 
ItL Calice. Illustra questo luo{;o il segu/snte passo 
del DittamoAdo , lib. 5. cag. 28: 

Or per mostrarti in tutto lasuos^ia ( del N'Ho ) 
Poi che in Egitto si divide, in sfitte y . 
E quindi verso Arabia si disvia , 
Alfin lo più nel mar rosso si mette j 

L'altro in verso il Cairo drizza il rostro ^ 
Dove Caris l* onde sue son détfe. 
Ho seguii la lezione del cod. Magliab. segnato di num. 
37. e collocato al pai. a. ^ il q[ual podice è scritto Tan. i.SaS. 
Questa medesima lezionie ho pur ritrovata nel cod. 
Liimv ^gnikt^ djiQi i^ e posto, al plut. 4l* ^^^ <^d' 2^- 
del pi ut. medesimo leggesi carissio. Nei cod. Gaddiaup^ 
Ifi^ii^i;. i|r 3i. pluU 90% inreriore scrÌTesi Carisio/ e Caruso 
t^opif^Qp sipiilinQotQ GaddiauQ^Laur. e serbato ivi. 
Éiedesimo. Tutti questi codici {^auì^nziani sono del se- 
opIq^XY* 0^1 r.epto Bruiietto disse. Calice con. Fusata 
mutazione della r in /, e della 5 in e; cui aggiunse V e 
<4Mig«t9.dMlla rima, 

V. 5.1^. :^i^ris, i> Q. Tii^re. 
V. 5a, i>i v.eiTfM' *^r. 'Si. per. 
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Si smisuratamente^ 

Che non è uom vivente, 
Che dica , ^che vedesse 55 

Cosa, che si corresse. 
Fison va pia lontano , 

£d è da noi si strano, 
Che quando ne ragiono 

r non trcrro nessuno, 60 

Che r abbia navicato, • 

Né ^n quelle parti andato : 

E in poca dimora 

livide per misura 
Le parti del Levante , 65 

Là dove sono tante 
Gemme di gran valute 

E di molta salute : 



y. Sj» più* M. ffi. 

y. 61. l'abbia. G. raggia. 

y. 6x andato. G. usato: cangiamento, &tto percfaè 
anche questa yoce retta sìa dall'ausiliare abbia. Sottin- 
tendi sia^ per quella figura che i Greci cbiamaron if^Yi^^ 
e Giuntura i nostii» Cosi Gio. Villani lib. 9. e. r5. scrìs- 
se: E per certo se allora auesse lasciata la 'mpresa 
dell' assedio di Brescia , e venuto in Toscana: invece 
di e venuto Josse in Toscana. 

y. 66. 50110 tante. M. son cotante. 

y. 67. valute. &• vertute. 

y. 68. Neir antica età , in quella di messo, e nella 
seguente ancora, si è creduto esser nelle pietre molte 
TÌrtu : alla qual credenza ban dato motiyo o la snpersti- 
lione, dia condizione dei tempi^o IMgnonmza d'alcuni. 
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£ sono in quello giro 

Balsamo, e ambra, e tiro, 70 

E lo pepe , e lo legno 

Aloe, eh' è sì d^no, 



Yeggasi Plinio nel libro 87. della saa storia ; S. Epifii- 
dìo nel §90 trattato sulle la. gemme del Razionale del 
sommo sacerdote ebreo; rEncbiridio del Tescoyo Mar- 
bodeo,' scrittore fiorito nel!' nndecimo secolo ; l' istoria 
delle gemme e delle pietre d'Anselmo Boezio , cbe fa 
medico dell' Imperatore Rodolfo secondo; HJior dipeu'- 
sieri sulle pietre preziose di Ahmed Teifascite tradotto 
dsir arabo e illustrato dal mio dotto amico Sig. Antonio 
Raineri; e il museo metallico dell' Aldroyando, il quale 
alla pag. ga6. dice cbe il Cardano nel libro de suhftilitàte 
scrÌTe,che portando una corniola sulla persona, i litiganti 
TÌncon lor cause , e i poveri diyengon ricchi. 

y. fO. tiro; cioè porpora; da tyrium voce neutra 
dell' addiettìvo tyrius , la quale si adoperò sostantiva- 
mente nella scaduta latinità in significato di tyria pur^ 
pura* V. il Porcellini alla voce tyrius , e il Du-cange 
alla voce tyrium. Cbe da tyrium si facesse tiroy tolta 
r i nel fine, mei conceda cbi rammenti , cbe dal latino 
suspirium venne sospiro nella lingua nostra, da impe- 
rium y impero , da desiderium , disidero ec. Tiro nel 
significato di porpora manca nel vocgbolarto. 

V. 71 -a. lo legno Aloe. Agallochum Ugni Paradisi 
nomen accepit .... Arabes agalocan , idest aloes li* 
gnum appellant , quod nomen in officinis passim audit; 
nonnulli tamen pharmacopoei cum Graecis recent io^ 
ribus ^uXoaXcfifv vocare malunt.,.nugantur ac inept iunt 
qui neganty agallochum odorum esse; carboni iniectuni 
suavissime olet. Stapel ad Tbeopbr. histor. plant, 
p. ioaB. 
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E spigo y e cardamomo 9 

Giengiovo, e cennamomo 
£ altre molte spezie, 7 5 

Ciascuna in sua spezie, 
E migliore, e più fina, 

E sana in medicina. 
Appresso in questo loco 

Mise in assetto loco 80 

Li tigri , e li grifoni, 

Leo&nti , e leoni 

y. 74* cennamomo. Così leggono tatti i codici. Il to* 
cabolario ha solo cinnamomo. 

y. 76. Ciascuna. R. M. S. Che ciascuna. Se si Tolesse 
così leggere^ conyerrebbe cangiare la prima congiunzio- 
ne e del Terso che seguita ^ in Tcrbo ; e ciò può farsi , 
permettendolo pure i codici y ne' quali , com' ognun sa, 
trascuransi per lo pii\ i segni ortografici. 

y. 80. in assetto loco ; cioè in luogo acconcio ^ adat" 
tato. Questo addiettiyo manca nel Tocabolario. 

y. 8i« Bel tigro ragiona il Latini nel Tesoro al cap. 
63. del lib. 5. 

Itì. Oltra quello luogo aW entrata d' oriente è la 
terra di Scite , di sotto el monte ri/co, e Iperborei ^ 
ove gli uccelli grijbni nascono. Tesoro Uh. 3. cap. 3. 
Anche gli antichi scrittori pò ngotio tra gì' Iperborei 
questi fayolosi animali, y. it Buonarroti nei medaglioni 
p. 139. seg. 

y. 82. Leofanti. Così tutti i codici. La stampa dei 
Grignani^e le altre pure hanno AUi/anti, Toce registrata 
nel vocabolario con questo solo passo in esempio; la quale 
però dee da esso togliersi, perchè di corrotta lezione. 
Sul leofante t- Tesoro lib. 5. e. 54* 

Itì. Leoni. Tratta Brunetto del leone ^ e di sua natura 
nel Tesoro al lib. 5. cap. 41 • 
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Cammelli, e dragomene, 

Badàlischi, e gene, 
E paniere, e castoro, 85 

Le formiche dell* oro, 

V. 83. Su' Cammelli t. iri cap. 46* 

Itì. dra gomene, Tro^o così in tatti i codici. La stam- 
pa del GrignaDi , le altre edizioni , e la Crusca , leggono 
Dragamene con leggerissima differenza, 

y. 84* É parola del basilisco nel cap. i* del Iil>ro 5. del 
Tesoro , e della jena ivi medesimo al cap. 56. Al capitolo 
60. si fa menzione della pantera, e al 47* del castoro. Del 
resto nel Tocabol. recasi questo passo alla yoce gena e 
alla voce badalischio o badalisco. Perciò erra il Bi- 
scioni quando nell'annotazione posta alla^ag* 4^* della 
sua edizione delle lettere di Santi e Beati fiorentini, 
nella quale cita queste due voci, afferma, chela yoce 
badalischio nanfa osservata dai compilatori del vo- 
cabolario. 

V. 86. E sì dicono gli Etiopiani, che ne son in un' 
isola formiche grandi come cani , che cavano l'oro del 
sabbione con loro piedi f e gaardardo sì fortemente y 
che nessuno ne puote avere sanza morte. Ma quelli di 
4jael paese mettono in sa quella isola giomenla^ che 
abbia poledro , e pongonle due corbelle addosso sanza 
el puledro, E quando queste formiche veggono queste 
corbelle f sì vi mettono V oro y perchè si credono mettere 
in luogo salvo. E quando egli è sera , che la giumenta 
è pasciuta y egli portano el puledro dell* altra parte 
della riviera. E quando ella ode annitrire el figliuo^ 
lOf ella viene alla riva^ e meltonla su loro navicelle 
sanza prendere alcuno danno dalle dette formiche. 
In questa maniera hanno di quello oro , che in altro 
modo non né possono avere. Tesoro lib. 5. cap. 55. Veg- 
gasi Erodoto lib. 3. cap. ioa. e ivi i dotti comentatorì 
che sceverano il vero dal favoloso in questo racconto, 
in ispecie il Larcher, il quale scrìve tra le altre cose: 



* 

E tariti sXìii àtolittali, 

Ch'io tì(»i » ben dir qdali, 
Che son M diviati , 

E sì disst>i])i^liàti 90 

Di corpo e di fazione , 

Di Sì fera ragione^ 
£ di si hitàna taglia, 

eh' io non credo san iàgKa , 
Ch' alcun uomo vivente gS 

Potesse v^^mente 
>^ Per lingua , ó J>er scritture 

J||iecìtàr le figure 

La ptnpàH dèi lecteurs seront tentés de regarder ees 
fourmis é&mme un animai fabuleux. M. de Thou , au- 
leur digne defoi , tacónie cependaht que Schàh Tha^ 
masy sophi de Perse y envoy a à Soli man en iSSg. rt«è 
pareille fourmi, Y^ggasi pur Plinio al lib. ùndecimo 
della storia naturale cap. 3 r. 

V. 88. Ch*io non so ben. R. Ch'io non posso. 

y. go. dissomigliati. M. disìimigliati. 

V. ^i. fazione» Dal francese /^zf o/i. La tocc fazione 
in questo significato è ita fuor d'uso. Ve rimasò il 
Terbo raffazzonare^ che da essa deriva. Queste due ma- 
nifestissime etimologie non sono né nel Meriagiò , né nel 
Ferrari. 

V. gt». Di sì fera ec. M. R. Di fiera conditione.Votk 
ho Toluto abbandonare la lezione degli altri codici , che 
mi pare ottima , dando alla voce ragione il significato di 
qualità y sorta , spezie y di che si recano gli esempi nel 
vocabolario. 

V. gj. o per. C. G. e per. 

V. g8. recitar. Cosi i cod. M. R. Gli altri hanno n- 
cettar. Leggon poi lor invece di le tutti i codici 9 tranne 
il Gaddiano, che mi è pA:uto][dover seguitare. 
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Delle bestie^ e gli uccelli; 

Tanto son laidi e felli. loo 

Poi vidi immantenente 

La reina potente, 
Che stendea la mano 

Ver lo mare oceano, 
Quel, che eigne la terra, io5 

£ che la cerchia e serra. 



Y. 99. Delle bestie ec» M. Delle beUie ed uccelli. R. 
ad uccelli, G. Di bestie ed uccelli» C. Delle bestie e 
degli uccelli* Ho giudicato che la lezione di questo 
codice si acconciasse meglio che le altre el presente 
luogo : e per rendere al verso la sua giusta misura ho 
tolto dall'articolo il segnacaso j che non tì è necessario. 

V. 100, felli. Tutti i codici, e tutte le stampe leggon 
belli. Ma come^star può belli con laidi? Io ho emendato 
per congettura , e prendo speranza , che la correzione 
non debba disapprovarsi dal mio lettore. 

y. 101. potente. M. piacente. K. piagente. 

V. io4« f^er lo. G. In ver. R. Verso 7» La terra è 
cinta e intorniata dal mare..,. E sappiate , che questo 
è el grande nutre ^ el qual è chiamato mare oceano , 
del quale sono istratti tutti gli altri mariy che sono 
9opra la terra in diverse parti. E sono tutti quasi co* 
me bracci di quello. Onde quel che viene per Ispagna 
e per Italia e per Grecia ^ è maggiore delli altri ^ e 
perciò elli è detto nutre maggiore. Ed anche è chia- 
tnato mediterraneo y perciò che surge per lo mezzo 
della terra, infino in verso oriente, e divide le tre 
parti della terra. Tesoro lib. 3. cap. i. V. anche il 
cap. 36. del libro 1., e Gio. Villani storia Uh. i. e. 5. 
Oceanusque nuiri, totum qui amplectitur orbem .* scris- 
M Catullo nel carme delle nozze di Peleo e Teti, v* 3o. 

Y* io6. cerchia. M. strigne. 



CAPITOLO XI. 89 

E ha una natura, 

Ch' è a veder ben dura; 
Ch' un* ora cresce molto, 

£ £1 grande tumolto, 1 10 

Poi torna in dibassanza. 

Cosi fa per usanza. 
Or prende terra, or lassa, 

Or monta, or dibassa; 
E la gente per motto 1 15 

Dicon , eh' ha nome fiotto. 
E io, ponendo mende, 

IlÀ oltre nel ponftte , 
Appresso questo mare, 

Vidi diritto stare 1 20 

Gran colonne, le quali 

Vi mise per segnali 
Ercules il potente 

Per mostrare "^lla gente. 



y . no. iumolto, M. tomulto. G. tumulto^ La Crusca 
legge tomoltOj seguendo la stampa del Grignaoi- Coti 
pure legge il codice Vaticano. 

V. 1 16. Dicon ecé G. dice. M. Allora il ckiaman 
fiotto» 

y. 121. /« quali. R. le quale. 

V. laa. F'i mise ec. R. F^i pose per segnale. Su (jaestm 
terminaxioni del numero del più è da yederti il Biscioni 
alle lettere de' SS. e Beati fior. p. 3o. 

V» 123. y. Tesoro lib. 3^ cap. 3. 



N. 
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Che loco sia finata mS 

La t^ra, e terminata: 
Gh' egli per forte guerra 

Avea Tinta la terra 
Per tutto r occidente, 

£ non trovò più gente» 1 3o 

Ma dopo la sua morte 

Si son genti raccolte, 
E sono oltre passati , 

Sì che sono abitati ' 
Di là in bel paese , 1 35 

E riccdrper le spese. 
Di questo mar, eh* i' dico, 

Vidi per uso antico 
Nella profonda Spagna 

Partire una rigagna 1 4o 

Di questo nostro mare, 

Che cerca, èiò mi pare. 



V. 1 25. Che loco sia, M. Che quivi era, Quii^i è in- 
terpretazione della Toce loco, 

V. i35-6. Di là ec, M. Perchè 7 bel paese Jb ricco 
per le spese. Intendi l'Inghilterra. Vi fue già la fine 
delle terre disabitate infino a tanto che le genti crelh' 
bero e nwltiplicaro j e passaro in una isola , che è in 
mare , la quale ha per lungo 8. milia passi , cioè la 
gran Britagna , che ora è detta Inghilterra, Tesoro, 
L cit. 

y* ifyi. cerca. Così tutti i codiei eccettuato il R. che 
Iqige cerchia; ma con errore manifesto; perocché 
cer/chiare il mondo proprio è deU' Oceano, e wofgn, l'ha 
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Quasi lo mondo tutto; 

Sì che per suo condbtto 
Ben può cìA sa dell* arte 1 4^ 

Navicar tutte parte, 
£ gire in quella givsa 

Di Spagna infin a Pisa , 
E 'n Grecia, e^n Toscana , 

E 'n terra ciciKana, i5o 

E nel Levante dritto , 

E in terra d' Egitto. 
Ver è, che 'n oriente 

Lo mar volta presente 
Verso 1 settentrione * i55 

Per una regione, 
Dove lo mar non piglia 

Terra, che sette miglia, 
Poi ritorna in ampiezza, 

E poi in tale stremezza, i6o 

detto il Latini. Cercare -per traslato , siccome é ^iy 
manca nel Tocabolario. 

y. i44* condotto. Il solo M. htt condutto* 

V. 145. arte. M. G. S. arti. 

y. 146. parte. M. G. S. parti. Questi codici però e 
tatti gli altri premettono alla yoce tutte ( M. tfuelle) la 
preposi EÌone in, la quale io con le edieiom ho tolta per 
conservare al Terso la sua misura. 

y. i55. i^erso 7. R. G. i^er lo. M. verso settentrione. 

y. 156-7» Per una ec. M. E^uest*è la ragione Cke 
7 mar pia non ripiglia. 

y. i58. sette. M. cinque. 
• Y. i6o. Ep9i ee. M. Po* in tate nreme%%a, G. • Poi 
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Ch'Io non credo, che passi 

Che cinquecento passi. 
Da questo mar.si parte 

Lo mar, che mm disparte 
Dov* è la r^ione 1 65 

Dì Yinegia , e d' Ancone. 
Cosi ogn' altro mare, 

Che per la terra pare 



III tale strettezza* Io ho ritenato la lesione dei più dei 
oodici j percbè la Toce stremezza , sebben manchi nel 
Tocabolarioyuè mi ricordi di averla trorata in altro 
scrittore , mi è parata di buona lega, e ben atta ad espri- 
mere l'angustia e povertà del mare in questo luogo , 
Tenendo essa da stremo j che ha tra gli altri significati 
quello di misero e gretto. 

y. i6x Che ec. M. I cinquecento passi, 

V. i63- Da. G, Di. 

y. i64* disparte. G. diparte» M. che va in disparte. 
Brunetto intende parlar qui del golfo di yenezia , e 
dice che il mare non si diparte y non si allontana > non 
si dirama dal luogo y oc* è la regione di Venezia e d' 
Ancona; e cosi il yerbo dispartire è in significato di neu- 
tro passiyo, senza la particella si; la quale, siccome le al- 
tre, che costituiscono ugualmente i neutri passiyi, man- 
car si Tede non di rado nei nostri antichi scrittori. 
Nella stampa del Grignani si è con poca critica emenda- 
to: Xo mar che noi disparte ; il qual fililo goffissimo è 
passato in tutte le altre edizioni. 

V. i65. Dov'è ec. G. Oltre la regione. R. La v'e. 
ÌL Siccome si ragiona. Cangiamento fatto per aTcr to- 
Into ridurre la TOce Ancone del Terso seguente ad 
Ancona. * 

y* i66* Di Finegia ecVLA Fìnegi^ , ed Ancona. 
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CAPITOLO XL 9S 

Di traverso, e d' intorno, 

Si move, e £1 ritomo 1 70 

In questo mar pisano, 

Ov' è 1 mar oceano. 
E io, che mi sforzava 

Di ciò, che io mirava, 
Saver lo certo statò, * 175 

Tant' andai d' ogni kto 
Per saper la natura 

D'ognuna creatura, 
Gh' i' vidi apertamente 

Davanti al mio vedente 1 80 

Di ciascun animale 

£ lo bene, e lo male, 
£ lor condizione, 

£ la generazione, 
E lo lor nascimento, i85 

£ lo cominciamento. 



V. 17a. Ov'è 7 mar. M. Oi^er nutre. 

Vi 173. sforzava. M. sforzai. 

Y. 174* mirava. M. mirai. 

y. 177. Nel cod. R. manca qaesto Terso, ed il se- 
guente. 

V- 180. vedente. G. parvente. M. a me presente. 

V. i83. E lor. R. E la lor. 

V. 18/i.Ela. M.Elor. 

Iti. generazione. R. 'ngener azione. 

y. 186. 1 codici C S. mancano di questo Terso, dei 
due che s^uitano, e del igo.»» 
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E tutt^r loeo lisataiza,. 

La vìsta^ è h semhiemxai 
Ond' io ag^' tiJeQtQr . , . - 

NellO;]3MC>pafjiaw€iiitt> v^ 190 
Ritrai^ ciòj, dw ite !ridL ■ ' • 

NoQ j^i&> ek' • i' in' affidi* 
Di contarlo .per Fiitìa 

Dal pie &[t atta cima ^ 
Ma n bel votg^Loe, e pnro^. i igS 

Tal cI^^iioQ! sia seusov ^! 
r vi dirò per prosa ' i ! ■ 

Quasi Ciitta la cosa: 
Qua 'nnanzi daUai fine, '\ 

Perchè paia^fpiii fiiwl I aoo 



I I 



V. 189. Ond'io. S. ChliOé 

V« igo» parlamento. M, \ . pen^amerUo. « ; 

V. 191. Ritrar ec. M. J)£ trattar ciò ch^V vidi, 

y. 193. contarlo. Così ool R* Gli allH eod. hanno: 
contarle, 

V. 194* Dal pie, M. Dal piede injin la cima. 

V. 196. scuro, M. S. oscuro. R. ne sie sicuro, 

Y. 199. Cioè qui dopo Ihjlne di questo poetico cotii" 
ponimento. V. la prefazióne. 



CAPITOLO Xlli 

••■ • . y 

jyLA poi ch'alia Natam ;ti » * 

Parve, che fosse Vota "' 
Del mio dipartimento, 

Con bello accogHméntb ' 
Mi cominciò a dire 5 

Parole da partire, 
Con grazia, e con amore: 

E facendomi cmwe . i 
Disse : fi di Latino , 

Guarda, che 1 gran cammina lò'* 
Non torni està semmanaj 

Ma questa selva piana , 

y. 3. Del nUo ec* ì/L^.DeUo nùo partime^té* :» 

Y. 4* Con bello ec. B.. Con gaio parlamento. 
V- 5. Mi. li. Si. 
V. 6. da. M. deL 

y. Q.Ji di Latino, yeggasi la pre&xioae. . ^ 

y. 1 1. La Crusca riportando qaestcì passo inesem'fìo 
della Toce semmana cosi lo legge t Guardi nel gram 
canwUm) Non torni alla semmana: la qual lezione à 
di ^untasia » perocché non troY/isi essa nelle stampe , e! 
nemmeno nel codice , che gli accademici affermane dr 
ayer consultato , il quale concorda qui con tutti gli aline ^ 
eh' è ciò che rende certa la lezione da me riecTuta, ein**^ 
sierae mostra errata quella delle dette stampe >. che famii4 
no trovi in yece di torni. Ma che vorrà qui dir Brunei*, 
io ? Come spiegu? questo passo co'aignìficati^ che dannosi 
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Che tu vedi a sinestra, 

Gàyalclierai a destra. 
Non ti paia travaglia , 1 5 

Che tu vedrai san fàglia 
Tutte le gran sentenze , 

E le dure credenze ; 
E poi dair altra via 

Vedrai Filosofia, ' 30 

E tutte sue sorelle. 

Poi udirai novelle 
Delle quattro Vertute ; 

E , se quindi ti mute, 

nel rocabolarìo nostro al rerbo tornare? A. me certo 
non dà i' animo. Il perché io propongo che si ricorra al 
▼erbo iourner dei francesi^ cbe rale voltare,rivoig<:rsi; 
così cbe il senso sia : guarda che tu non \^ti il cani' 
mino y che non torni in dietro^ in questa settimana* 
Farmi cbe ciò , che seguita | desideri tale interpretasio- 
■e; la quale per questo stesso arrenturo con fiducia mag- 
giore. 

Iti. semmana. Dal francese semaine. 

V. i3. Che tu vedi» G. Che vedrai» 

V. 23. Fertute. G. Firtuti. 

Y« 34* ti mute, G* ti muti. Mutarsi yale qui tra^ 
mutarsi di luogo; del qual significato sono esempi nel 
Tocabolario. Ecco, a mio giudicio, il senso di questo 
luogo: Se di quivi tu ti part a y e vogli andare avanti, 
troverai la Fortuna , alla qual Fortuna, che non ha 
certa via, cioè, che non è costante nei suoi modi, 
nelle sue guise, se, recandoti , porrai cura, vedrai la 
Baratteria in sua corte ec. Le stampe banno : Troverai 
là Ventura A cui si pone cura, Che non ha certa via, 
Vtdrai Baratteria ec. Ma du^ grayi difficoltà oppor 



, CAPITOLO Xn. 97 

Troverai la Ventura; a5 

A cui se poni cura, 
Che non ha certa via, • 

Vedrai Baratteria, 
Che *n sua cc»te si tene 

Di. dare male, e bene. 3o 

E, se non ha* timore. 

Vedrai Iddio d* Amore; 
£ vedrai molta gente , 

Cui lieta , e cui dolente; 
E vedrai le saette, 35 

Che fuor dell'arco mette. 
Ma perchè tu non cassi 

In questi duri passi , . 

81 possono a questa lezione. La prima è che i codici leg- 
gono : se poni (porrai il Y.)> e niuno d* essi: si pone; e la 
seconda, che se il Tcrbo vedrai dipendesse, come tro~ 
ver ai i dalle ^roìe se qffindi ti mute^ dovrebbe essere 
accompagnato dalla congiunzione jE*. Piacemi però con-, 
fessare, che questo passo è assai difficile; ed io Tolen- 
tieri ne rimetto il giudizio al lettore. Dee però egli 
tenere « che la Natura lascia a Brunetto l'arbitrio di 
andare o non andare alla Fortuna; e quest'ultimo egli 
fa j come più innanzi yedremo. 

V. 3i. timore. C. tremore, 

y . 34- Cui lieta ec. M. Qual lieta , e qual dolente. 
B. Che servono umilmente. 

\. 3j. perchè tu non cassi. Interpreto : perchè tu non 
sia in peticolo di cadere , avvisandomi che cassare 
fatto sia dal Latino casare , che dal Forcellini spie- 
gasi a ragione per nutare , pronum esse ad cadendum. 
Potrebbe eziandio credersi sincope di cadessi; e di tali 
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Te, porta quest» 'osegna^ 

Che nel mio nome regna. J^o 
E se tu £)^ giunto 

D*alcun gravoso pniUO, 
Tosto la mostra foKt 

NcHi. fia sì duit> oore. 
Che per la, mia tentteoett 4^ 

Non t'aggià in reverenza, 
£ io gecchitameate 

Ricevetti il preseitte, 
La 'ns^na, che mi diìede. 

Poi le basciai il piede, 5o 

£ merzò le chiamai, 

Ch'ella m* avesse ornai 
Pw suo accomandato. 

£ (|uando fui girato, 



riMOpi M ne iDcontraoo negli nrtichi poeti] b» par 
■VTcntara un imperfetto del subiniitivo mal si acosncU 
alla costruì ione di gueit» luogo. Neuaiaaciatoilgtadì* 
zio »! lettore. 

V> ìq- Te, Coaì hanno tutti i codici. Nolle tbunpe si 
1^^ JVi correzione inopportuna, cui ha dato motivo 
il non arer conoGciuto cite Te è qui seconda persona 
del singolare dell'imperHiirodel Tcrbo tenere, e che 
pifrà DI dee profTerire coH'e targa, 

V. 4^. fggia- M. abbia. 

y. 41». ti. M. at. 

V. So. it. S. to. 

V. 5i. chiamai. R. gridai. 

V. 53,4Kcenuuulaio. M. R. V- raccomandato, 

\. 54, girato. M. vottato. 



CAPItOLO XII. c)jj 

Già più non la rividi. 55 

Or convien , eh' io mi guidi 

Colà , dove mi disse 
Nanzi che si jxirtisse. 

V. 57. Colà. M. R. G. rcr là. 
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CAPITOLO XIII. 
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^R va mastro Branetto 

Per lo cammino stretto, 
Cercando di vedere, 

£ toccare, e sapere 
Ciò, che gli è destinato. S 

£ non fui guarì andato, 
Ch' r fui ndUa diserta, 

Dov' i' non trovai certa 
Né strada, né sentiero. 

Deh che paese fero i o 

Trovai in quelle parti ! 

Che s io sapessi d* arti 
• Quivi mi bisognava , 

Che quanto più mirava, 

y. 9. Per lo cammino* M. R. G. Per un sentiero. 

V, 7« diseria. Qaesta Toce, che è anche nelle stam- 
pe, manca nel Tocabolario. Intorno a cosi fatti nomi 
▼, il Bottari ai Gradi di S. Girolamo, yy. /alia, e si* 
lentia. 

V. 8. Dov'i'non trovai certa, G. Ov*io non troiuii 
certa. C. Dov* V non trai certa. Trai è inyece di tros^ai. 
Ecco esempio di ciò che affermaya al y. 37. del ^cap. 
precedente. 

V. II. in quelle parti. R. G, in quelle parte. M. in , 
quella parte. 

V. la. d*arti. O. d^ arte. M. sapeva d'arte, 
y. 14. Ckè. M. E. 



CAPITOLO XIII^. t«i 

Più mi parea selvaggio. 1 5 

Quivi non ha viaggio ^ 
Quivi non ha persone, 

Quivi non ha magione , 
Non bestia , non uccello , 

Non fiume, non ruscello, 20 
Non formica, né mosca, 

Né cosa, eh' i' conosca. 
E io pensando forte, 

Dottai ben della morte. 
E non è maraviglia; a 5 

Che ben trecento miglia 
Girava d* c^i lato 

Quel paese snagiato. 



y. ij-i. persone^magione. R. magione'persone. 

y. IO. non^non. C. S. non-nè. 

y, ao. non ruscello. C. S. ni ruscello. 

y. a5. E non. G. Che non. 

y. a8. snagiaio. Così i cod. C. S II cod. R. legge isma" 
giato y li M. smaggiato j il G. disagiato, e le stampe 
smagato» Consideriamo queste varie lezioni , affine di 
render ragione al lettore di quella, che abbiamo adottato. 
ìsmagiato e smagiaio ( cosi parmi da doversi correggere 
smaggiato ) tK>n possono deriyare che dfa sntagio o da 
magia. Nel primo caso dorremmo interpretare: che ha 
smagio y cioè lezio y leziosaggine ; e nel secondo: cui i 
stata tolta la magia. Se ciò dia al presente luogo senso 
opportuno y può ognuno vederlo di per sé solo. Lo stessa 
dee dirsi della lezione smagato y che yale smarrito p 
costernato ec. La lezione disagiato non può riceyersi f 
perchè fa crescelre il yerso di una sillaba. Essa però as« 
sai gioya all'uopo presente y rayyisandoyi io l'interpre- 
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Ma sì m' assicurai 

Quando mi ricordai 3o 

Del sicuro sanale, 

Che contra tutto male 
Mi dà securamento : 

E io presi ardimento, 
Quasi per avventura 35 

Per una valle scura , 



tazione della voce snagiatOj cangiata in disagiato per 
brama d'ammodernare. La radice pertanto di snagiatOf 
è agio, al parer mio, clie potè dirsi nagiOy restatagli ad- 
dosso la lettera n della preposizione in; come da in in^ 
Jerno scrissesi ninferno y e da in àrcetri , narcetri ( V- 
Redi, annotaz. al Ditirambo p. i83. i84* 338. torn. 3. 
deli*ediz. deli'Ertz ). Può anche credersi cbe si dicesse 
dagli antichi inagiare e inagiatOj iiiTece di agiato^ da 
cui si facesse nàgiare nagiato; come da innanzi fecesi 
nanzi; onde ne/renisse snagiato nel senso di disagiato^ 
scomodo y che è quello die sembra unicamente quadrare 
$1 questo passo. £ senza supporre questa aferesi può 
opinarsi , che da inagiato venisse snagiato y come sna- 
niorarcy dsi innamorare. È pur permesso • sospettare , 
che non volendo questo verso la parola disagiato, vi 
si supplisse coir apporre all'addiettivo agiato la s priva- 
tiva y e coiraggiugnervi la n per aver buonsu^ono. 

V. 32. male* M. R. v^alc. 

V. 33. Mi dà. M. £ dà. 

Ivi. securamento. M. R. G. sicuramento. Né secura- 
mento , né sicuramento y che leggesi pur nelle stampe^ 
è registrato nel vocabolario. E lo stesso che sicurezza. 

V. 34. E io. M. Che io. 

y. 35. Quasi ce. M. E misimi a ventura. 



OAFTTOIiD »n. ^ms 

Tanto, ch'ai tétzo giorno 

r mi tMm d'intorno 
Un grande pian giocondo , 

Lo più gaio dA mondo, 4^ 

E lo pia dilettosa 

Ma ricontar mm oso 

Ciò, ch'io trovai, e v^) 

Se Dio mi guardi, e guidi. 
Io non sarei creduto 4^ 

Di ciò, eh' i' ho veduto) 
Gh' i' vidi Imperadc»!, 

£ Re, e gran signori , 
E mastri di scienze^ 

Che dittavan sentenze; 5o 

E vidi tante cose. 

Che già 'n rinie, né 'n prose 
Non le ppria ritrai^; 

Ma sopra tutte stare 
Vidi una 'mperadiiod, SS 

Di cui la gente dice, 

Y.yf.eh'al.M.ck''l. 
V. 38. r mi trainai. R. Io trovai* 
V. 4» . ricontar. M. già toniàr. 
y. 44* ^^ guardi. R. mi porti. 
V. 45* Io non. M. E non. 

y. 48. £ Ae. I cod. G. S. non han la E eoiigidiitiH 
aranti a Ile. Male. Il M. legge. E regi. 
y. 49. E ntastri. R. G. E maestri. 
y. 53. poria ritrare. R. porria contare. 
y. 54. tutte. M. R. tutti. 
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Che ha nóme Virtute^ 

Ed è capo, e salute 
Di tutta costumanza, 

£ della buona usanza , 60 

E de' buon r^imenti , - 

A che vivon le genti. 
E. vidi agli occhi miei 

Esser nàte di lèi 
Quattro r^ine figlie, 65 

E strane maraviglie 
Vidi di, ciascheduna , ^ 

Che or mi parca pur una, 



V, 59. Di tutta. C. S. D' adorna. 

y. 6o. buona. G. beli'. 

\. 61. E de' buon. R. Edi be\ M. Edelli. 

y. 63. Cioè vidi con gli occhi miei. Dell* oso dell' a 
per con sono esempi nel vocabolario. 

y. 68. Che or ce' S. Che or parean pur una. G. Or 
mi parca pur una. M. Or miparien tuit* una. La virtic 
di memoria sì è divisa in quattro membra , cioè Prw 
denzaj Temperanza y Fortezza y e Giustizia. Ma a 
bene cognoscere la verità y troverai , che Prudenza è 
Jondamento dell* una e dell* altra , che sanza senno y e 
sanza sapienza non puote V uomo bene venire ' ni a 
Dioy né al mondo. Però disse Aristotilcy che Prudenza 
è Ut virtù de V intendimento y e de la cognoscènza di 
noi y ed è la Fortezza el governamento della ragione. 
Ma V altre tre memorie sono per dirizzare la volonià, 
e r opere di fuori; e ciò non può V uomo /are sanza il 
consiglio della Prudenza. Ma tutte queste quattro 
virtù sono raggiunte insieme y che nullo uòmo del mon^ 
do puote avere V tma perfettamente y sanza V altre y né 
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OÀVITOU) XIII. io5 

Or mi parean divise , 

E 'a quattro parti mise; 70 

Sì , eh* ogQuua i)er sene , .♦ 

Tenea sue proprie mene , 
Ed avea suo legnaggio, 

Suo COTSo, e suo viaggio; 
E 'n sua propia magione 7 5 

Tenea corte e ragione; 
Ma non già di paraggio; 

Che r una è tropjx) maggio : 



/' at (re sanza ciascuna. Tesoro lib. 7. e. 7. Nel prologo 
della seconda parte di esso Tesoro le dette quattro vìrtik 
sono paragonate a quattro pietre preziose, cioè la Pru- 
denza al carboncbio, la Temperanza allo zaffiro, la For- 
tezza al diamante, e la Giustizia allo smeraldo. 

V. 71. sene. V. i dotti e recenti editori delle storie 
di Giovanni Villani, torn. i. p. 265. 

V. 78. Ed avea suo Icgnaggio. Così il cod. G. I codi- 
ci C. S. hanno Sua corte e suo legnaggio; con manife- 
sto errore , daccbè della corte di ciacuna virtù è men- 
zione poco più innanzi. Il M. legge : Ed avea suo don-- 
naggio. Dontiaggio è vocabolo di buona lega , e da 
porsi nel Tesoro di nostra lingua sull'autorità di questo 
codice, scritto, com* è detto, nel buon secolo. Deriva 
da donno , signore e perciò vale signoria. Io non ho 
adottato la lezione di questo codice , perchè ove dagli 
altri il trovo disconle, mi è presso che sempre sospetto 
d*arbitrario iralTazzona mento, e perchè non mi è paruto 
che essa sua lezione bene si acconci a questo luogo, 
esprimendosi la signoria di ciascuna virtù qui sotto ai 
versi 75. e 76. 
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£.poi di grado in grado 

Ciascuna va più rado. 80 



• t 



y. 80. Cioè ciascuna va fradatameni€ scemando 
in DOterCfCd in eccelledza. Manca nel Tocabolarìo que- 
sto modo dt dire. Nei codici M« IBi.ècaiuna mecedi 
ciaicuna 
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CAPITOLO XIV. 



E 



io, ch'avea il volere 

Di più certo sapere ^ 
I^ natura del £ilto, 

Mi mossi sanza patto 
Di domandar fidanza , 5 

E trassimi all'avanza 
Della corte maggiore , . 

Che v'è scritto 1 tenore 
D'una cotal sentenza: 

Qui dimora Pinidenza, io 

Cui la gente in volgare 

Suole senno chiamare. 

y. I. avca il volere. O. S. avca volere* M. cVaviè il 
volere. 

V. a, sapere. G. savere. 

y. 4* Mi mossi. Cosi i cod. R. G. Gli altri hanno: Mi 
misi. 

lyi. patto. Questa voce pare dover qui Talere comvem' 
zione fatta con sé stesso y voglia. 

y. 6. Goè mi trassi innanzi j in vicinanza^ mi acco" 
stai ; dal firanxese avancer. Quantunque questa lesione 
sia in tutti i codici 9 nella stampa del Grignani, e in tutte 
quelle fette di poi, nondimeno il modo di dire: trarsi 
air avanza manca nel Tocabolario , ove sono pur regi- 
strati tanti altri francesismi > i quali se più non sono da 
usare, debbono però aver luogo nel vocabolario , 
ed esservi dichiarati per V intelligenxa degli antichi 
scriUori, che contengono il fondamento di nostra lingua. 

y. II. la gente in volgare. M. la gente volgare: can* 
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«. £ vidi nella corte, 

Là dentro fra le jiorte ,' 
Quattro donne reali , 1 5 

*Che 'n corte principali 
Tenean ragione, e uso. 

Poi mi toraai laggiaso 
A un altro palazzo , 

£ vidi in bello spazzo no 



giatnento fatto colb aTTÌso stoltissimo, perocché la voce 

Prudenza è a ragione da chiamarsi latina ; e la Toce 

• senno n* è veramente la tradasione. Senno derira dal 

greco Cffiv\)f y da cui ha pur origine il latino senex, 

V. 12. Suole ec, M. Senno suole appellare. Per simil 
modb dice Brunetto nel Tesoro lib. 7. e. &• Prudenza 
non è altro che senno y e sapienza» 

y. ì 5, Dicono £ savi j che Prudenza hae quattro 
membra per gox^ernare sua virtudei e ciascuno ha 5e- 
tondo el suo officio y ciò sono Providenza y e Sguardo y 
Cognoscenzay ed Insegnamento. Tesoro lib. 7. e. io. 

V. 16. Che ec, M. Che */i corte generali. 

y. i8. laggiuso. G. lassuso. 

y. 20. spazzo. Così i codd. M. e G. e questa è la sin- 
cera lezione ; non potendosi ammettere quella degli altri 
«rodici, i quali hanno ^/azzo, che venendo dal latino sraf io 
• • rignifica stanza y abitazione y sicco me con verità espone 

la Crusca. Erra però essa quando dice che spazzo signi- 
fica unicamente /lai'i/ite/i/o y spiegato da lei per solaio y 
che è, come per essa medesima s'isterpetra , quel pianoy 
the serve di palco alla stanza infcriorcy e di pavimento 
alla superiore. In verità 5^azzo,che dìcesiper^/ia zio, è 
generalmente qualunque luogo , che alquanto sia spa- 
stoso; e particolarmente vale pavimento. Ha questo 
particolar significato negli esempi di prosa citati dal vo- 
cabolario; e si raccoglie aver quel generale per me ram- 
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Scrìtto per sotti^nza : ' 
Qui sta la Temperanza ^ 

Cui la gente talora / *" < 
Suol chiamare misura. 



'memorato dai due di Dantei obe ti regirtrano iyi mede- 
simo. Il primo è quel Terso, del quattordicesimo deirin- 
ferno y che dice : Lo spazzo era uha rena arida e spessa^ 
ore lo spazzo è il suolo d* «na landa ; e il secondo si 
trae dai Tcntitreesimo del Purgatorio ^ ed è questo: E 
nonpars una volta questo spazzo j Girando y si i^ir^re^ 
sca nostra pena : nel quale esempio colla parola spazzo 
si dinota una strada, che gira il monte. Le stampe hanno 
staggio; e la Crusca , che segue quella del Grignani, 
dalla quale, com' è detto , Tcngon le altre, reca a questa 
Toce il presente passo del Tesoretto. Spazzo pertanto 
. significa qui il luogo, or* è F iscrizione. 

V. a3. 34. Cut eo* M. La qual la gente pura Suole 
appellar misura. Ha cosi scritto il copiatore di questo • 
codice per togliere la falsa rima. Noi per la ragione ad- 
dotta ai T. 4i- del cap. i. ahhiam tenuto dietro agli al- 
tri MS. , che nella lesione da noi adottata sono concordi. 
Ed a quello, che allora dicemmo, aggingniamo ora 
ciò che opportunamente scrive il dotto Orazio Marrlnl 
alla stanza quarta del Lamento di Cecco da Varlungo/ 
del BaldoTini: 7Vsnra,dice, era l'amistà deirO coWV y 
che VO rimasta spesso coWH; e v^è chi crede con malia 
ragione y che né Dante j né il Petrarca ^ né tant'altri^ 
scrivessero giammai nui, tuì per ragion della rinuSy 
ma noi , e toì. Hon è adunque da maravigliare, che tra 
le false rime di questa poesia le più frequenti siano le 
cosi£Eatte. Ma udiam ciò che dice Brunetto della Tem- 
peranza nel Tesoro al cap. 23. del lib. 7. per far cemento 
opportuno a questo luogo. Temperanza y egli tcrive^ é^ 
quella signoria , che l'uomo ha contra Lussuria y e con* 
tra alli altri movimeniiychè sono disavvenevòliy cioè la- 
più nobile virtù, che ri/rena ti carnale diletto ^c che ci 
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£ vidi là d'iiltorfio ' ^5 

Dimorare a soggiórno 
^ Cinque gran pri&GÌ}>e86e; 

£ vidi^ ch'elle stesse 
Tenean gran parlamento 

Di ricco insegitameuto. So* 

Poi d*^ ahra magione 

Vidi in un gran petrone 
Scritto per sottigliezza : 

Qui dimora Fortezza, 



dona nuiura e tempermmetUOy tfuamto noi sema in pro- 
sperità y sì che noi non montiamo in superbia j né jc- 
guiamo la volontà y e quando la volontà va innanzi ai 
senno pV uomo è in mala via* 

V. aS. B vidi là. M. E vidile. 

y. 07. E perciò che diletto è nell'animo di noi per 
ii dnfue sensi del corpo ^ e ciascuno diversamente f 
sfondo suo officio y addiviene y che fuella virtù eh' è 
Temperanza, i divisa per numero di più ntemòriy per 
€0$ingnere la virtù concupiscibile y e la virtù irascibile, 
cioè Pìsomo vivente ontoso, ed adirato , per governare 
i' autoritade de' cinque sensi, E questi membri sono 
cinque. Misura y Onestò y ^Castità, Intendere y e Rite-- 
nere. Tesoro lib. 7. e. 24* 

y. ai. d'. S. dall'. M. all'. R. neW. 

y • 3a« gran' M. bei. 

y. 34* Fortezza. M. Prodezza. Fortezza è virtù, che 
fa l'uomo forte contra all'assalto de l'avversità, e dà 
cuore ed ardimento di fare le grandi cose . .. Fera-- 
mente ella è scudo, e difesa dell'uomo, cioè suo sbergo, 
e sua lancia , eh' ella fa V uomo defendere , ed offen-* 
dere quello che dee. Tes. lib. 7. e. Z%. 




GAPnOM TOY* Ut 

d talor. per uaaggio - 35 

Valenza di coraggio 

i chiama alcuna gente. 

Poi vidi immantenente 

i ricche contesse^ 

£ genti rade^ e apesaé, 4o 

Che stavano a udire 

Ciò y eh' elle volean dire. 
£ partendomi un poco 

r vidi in altro loco 
La donna coronata 4^ 

Per una canuninata , 
Che menava gran festa, 

E talor gran tempesta; 
£ vidi, che lo scritto, 

Qi'era di acuirà fitto, 5o 

In lettera dorata 

Dicea: V son chiamata 



V. 37. alcuna* G* la più. 

V. 39. sei. Tutti i codici leggono quattro. Ho cod 
corretto y easendomi guida il Terso 6o. e il Tesoro, che 
dice nel luogo ora citato : E questa virtà è divisa in 
sei parti , cioè Magnificenza , Fidanza , Sicurtà , Ma^ 
gnanimità , Pazienza y e Costanza d' ira. 

V. 43. volean. M. vMen. 

y. 44* ''^ altro. M. in alto. Dice qui Brunetto : jfo 
vidi in mi altro luogo per una sala la donna ooro^ 
nata ce. 



119 I^' tÈSOiUBttO 

GluMizìSL in ogbi parted ^ 

* E Vidi in altra parte 

Quattro maes^tM grandi-; • 55 

£ atti ktr iXHùmdx 
Si stavano ubbidenti 

Quasi tutte de gentL 
Casi , s' io non mi sconto y 

£ran venti per conto 60 

Queste donne reali, 

Che delle prinbipali 
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T. 53. Parla a lungo Brunetto della Giastuia nel ca- 
pitolo 43.°>o del libro settimo del Tesoro, oye dice tra 
le altre cose y che Giustizia è quella virtù , che guarda 
umana compagnia f e comunità di if it a. 

y. 54* J^ ^idi ec. G. E vidi J^ altra, M. E pò* vidi 
in disparte, R. E vidi io V altra parte. 
' V. 55. Egli è da credere, che queste quattro grandi 
maestre fossero in corte di Giustizia. Non sono però esse 
dichiarate nel Tesoro , siccome le altre, che ho ramme- 
morato di sopra. 

y. 57. si stitvano* C. Stavano. M. 1st avana, 

y. 59. scontare in significato neutro passivo rale 
contar male, o non saper di conto. MàucA questo signifi- 
cato nel Tocabolario. 

y. 60. In Tcrìlà sono diciannove ; ayendone quattro 
Prudenza, cinque Temperanza, sei Fortezza,- e quattro- 
Giustizia. Troppo più discosto dal numev» Tenti sarebbe 
•tato Brunetto , se quattro Tcramente ne avesse date a. 
Fortezza. Tra per questo, e per Tautorità del Tesoro 
éangiato ho a quel luogo la lezione, siccome ho detto; 
è avviso di aver preso arbitrio, del quale non si richia- 
mi dt me il mio lettore. 



CAMTOLa XIV* tìì' 

Son nate per lanaggio, 

Siccome detto faggio. 
E s' io contar volesse 65 

Ciò, eh' i* ben vidi d'esse 
Insieme , o 'n divisa , 

Non credo in nulla guisa, 
Che 'n iscritta capesse , 

O che lingua potesse 70 

Divisar lor gnindore , 

Né ^1 bene , né 1 valore. 



V. 66. eh* i* ben ec. R. G. S. eh* io ben vedesse. M- 
eh* V di lor sapesse, 
V. 67. o 'n. R. S. ed in. 

V. 69. '/i iscritta, M. in iscritto, R. in scrittura. 

Gli anticlii dissero indififerentemente scritta e scritto 

per scrittura. L' uso odierno vuole che si adoperi la' 

Yoce scritta solamente quando si tratta d* obbligo e di 

contratto in iscritto , del qual significato si hanno i pri* 

* mi esempi nei vecchi scrittori. Le cose che tutto di 

• sono sotto gli occhia e nella hocca dei popolo , assai di 

rado soffrono alterazione nei lor proprj vocaholi. Così ^ 

, per addurne esempj , quantunque or dicasi argento più 

presto che arientay e angiolo più volentieri che agnolo; 

^ nondimeno la via, che in Firenze chhe nome dal primo, 

dicesi ancora wa ^e//* arientOy e quella , che l'ebbe 

dal secondo, pur oggi chiamasi w'^z dell' agnolo. 

Ivi. capesse. V. Mastrofini , Dizionario critico de* 
verbi Ital. toni. i. p. i6i. /z. 9. 

* V. 7 1 . grandore, M. onore. La Crusca registra la voce 

* grandore , e reca questo solo esempio a confermarla» 
* Fatta è dal franzese grandeur. 

V. 72. Sé y bene ec: M. E lor bene evalore. 

8 
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Però pili non ne dico} 

Ma si pen^i coq moco. 
Che quattro n'ha tra loro y 75 

Cu' io credo, e adoro 
Assai più coralmente, 

Perqbè lor conyenente 
Mi par pin grazioso, 

£ alla gente in uso; 80 

Cortesia e Larghezza, 

£ lieanza, e Prodezza, 
Di tutte quattro queste 

Lo puro sanza veste 
Dirò iu questo libretto, 85 

Deir altre non prometto 
Di dir , né di contare ; 

Ma chi '1 vorrà trovare, 
Cerchi nel gran Tesoro, 
. Ch* io farò per coloro, 90 



V. 73, dico. M. reco. 

y. 80. E alla ec. R. Ch'ha la, M. in oso. 

V. 8i. Supplisci cioè. 

V. 87. Di dir ec. R. Di dire, ne di irare. M. G. né 
di rimare. 

Y.go. Ch' io/arò. G. Che /atr ho. R. V. Ch'i' ho 
fatto. Che debba leggersi yhrò coi codici C. S. M. è pa- 
lese dal V. gì. ove il ^erho/arò è in tutti quanti i ma- 
noscritti» Di questo luogo mi sono a buon diritto valuto 
liella prefazione per dimostrare, che il Tcsoretto fu 
dui taUni scritto io Francia^ e prima che il Tesoro. 
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CIPITOLO XIT. ti5 

Ch' hanno lo cor più alt». 

Là £irò il gran salto 
Per dirle più distese 

Nella lingua franzese. 



V- ga. Là farò ec. G. V. E là farò. 
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CAPITOLO XV. 



O 



nd' io ritorno ornai 

Per dir com' i' trovai 
Le tre a gran dilizia 

In casa di Giustizia, 
Che son sue discendenti , 5 

E nate dì parenti. 
E i' n andai da canto , 

E dimoravi tanto, 
Che io vidi Larghezza 

Mostrar con gran pianezza io 



V. 3. Le tre, M. Le quattro. Errore manifesto ; pe- 
rocché le tre prime solamente ritrova Brunetto in casa 
di Giustizia: la quarta, cioè Prodezza, non è di lor com- 
pagnia. Nel citato capitolo 43."><* del libro settimo del 
Tesoro si trora la ragione, perclié Larghezza, Cortesia, 
e LealtÀ siano dette discendenti di Giustizia. 

V. 6. di parenti^ G. M. di sue genti, 

V. jm E i' n' andai. R. £* io m* andai. 

V. 9* Liberalità è una virtù , che dona e fa beneficj\ 
QuanxV ella è in volontà , noi la chiamiamo Benignità» 
E quando ella è inJattOj noi la chiamiamo Larghez^ 
9a* Tesoro lib. 7. cap. 46. Larghezza è mezzo tra ava- 
riziay e prodi galit ade y però che 7 prodigo viene meno 
in ricevere , e soperchia in dare , e /' avaro fa tutto il 
contrario. Ma V uomo , ch'à largo , tiene il mezzo in^ 
tra questi due estremi. Ivi. lib, 6. o. i4' 

V. IO. con gran pianezza. Cioè con stile untile^ chia^ 
rOfintelligibile. Questo senso, cbe giustamente si dà nella 



CAPITOLO XV« 117 

Ad un bel cavalero, 

Come nel sub mistero 
Si dovesse portare; 

E dicea^ ciò mi pare^ 
Se tu vogli esser mio, 1 5 

Di tanto t' affid' io. 
Che nullo tempo mai 

Di me mal noa avrai ; 
Anzi sarai tutt'ore 

In grandezza, e 'n onore. 20 

Che già uom per larghezza 

Non venne in poverezza. 
Ver è, che assai persone 

Dicon , eh' a mia cagione 
Hanno Faver perduto, %5 

E eh' è lor divenuto 



Cnuoa all' add. filino al paragr. IL manca in esaa. al 
suo astratto pianezza. 

V. !!• cabalerò. Cosi tutti i codici. Le stampe haa 
cavaliero. Né cabalerò , né cavaliero è nel Tocabolarìo. 

V. 1I0 mistero. G, S. mesterò. M. V. mestiere. Ab-, 
biam già veduto , cbe mistero per mestiere fu adoperato 
dagli anticbi. E ora da osservare , cbe tal parola noa 
era per loro equivoca, come sarebbe per noi, cbe per 
mistero intendiamo un segreto sacro y una cerimonia 
della religione , o un punto da contemplarsi : laddove 
essi ognuna di queste cose cbiamavan mister io sema 
alterare cbe nella terminazione la voce latina. 

V. 16. t' affid* io. M. t'aceerCio. 

y . 16. divenuto. R. av^nuto. Generalmente pia sano 
di quelli, che sipenion di troppo donare^ che di trap* 
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Perchè son larghi stati. 

Ma troppo son errati , 
Che, com* è largo quegli, 

Che par che s'accapigli 3o 

Per una poca cosa, 

Dove oAor grande posa , 
£ in un'altra bruttezza, 

Farà sì gran larghezza, 



pò stringere. Ma intorno questa materia sono tre ma» 
mere: V uno i distruggitore ^ Vaitro è avaro y e V altro 
liberale. Distruggitore èi/uellif che giuoca a dadi, 
e spende in vivande y e dà a* giullari. El distruggitore 
dispende ciò eh* elli kae j che non ne rimane memoria^ 
ed in somma elli spende quello ^ eh* elli dovrebbe tene^ 
re jC guardare. Avaro è quelli j che guarda quello j 
che dovrebbe donare e spendere. Tesoro lib. 7. cap. 49* 

V. 19. Che com* è. M. Che non è. Cosi cangiò il co- 
piatore di questo codice, perchè non si accorse cbe que- 
sto passo dotea prominziarsi per TÌa d*iiiterrogaUro. 

Iyì. quegli. R. G. quelli. 

y. So. acciaigli. R. accapelli. G. aceapiiU- M. ac» 
cupegli. La stampa del Grignant, e le seguenti teggono 
cjltmie il codice R.y onde la Crusca registrò W yefb^ aeea^ 
petlare e gli die cittadinanza coll'autorrt^k sols di que- 
sto passo. Ma poiché non è concordia nel codici y tton 
saprei io ammetterlo con pari fiducia. Ansi io m'artiso, 
ci^ nato sia dall' ayer yoluto quella esattezza di rìtm^ di 
éèl spesso Brunetto , siccome gli altri antichi ^ noti ebbe 
c^nra. I! perchè io leggo accapigli coi codici G. & 

y. 3s. Dove ec. M. Dove Vonùr si posa. €. t>o^*cfhote 
gjranposa. R. Ove onor gran posa. Ho preferito la- le- 
uoiie dei codici S. G. che mi è pnruta k nigtiors. 

y. 33. E in unTaHra. G. Ed in altra. 



che fia smisuraìiza ? 35 

Ma ta sappi in ceitànza^ 
Che Dull* ora che sia 

Venir non ti poria 
La tua ricchezza meno. 

Se ti tieni al mio freno 4^ 

Nel modo, eh* io dira^io; 

Che quegli è largo e sa^io , 
Che spende lo danaro, 

Per salvar Y Agostaro. 



V» 36. sa/^i in ceHahta. M. abbi càrtanta. 

V. 4o. Se ti tieni. M. Se t'attieni. 

V. 4a. Che. C. S. G» E. 

y. 43* danaro. Questa Toce tion significa <{ui moneU 
generalmente y ma si qaella della minor fafuta , che fét 
la sua picciolecca fa chiamata hnche picciolo. Ìfn!ùett(i 
nel Tesoro lib. 6. e. 20. biasima colui , il quale cold,óvé 
può fare la piccola spesa ^ si la vi fa grande. 

V. 44* agostaro. Moneta d'oro, che per testimoùianst 
di Riccardo di S. Germano fu coniata da f'ederijga IT. 
Imperatore nel laSi. in Brindisi ed in Messina. Ricor- 
dano Malispini ( Cap. i3o. ed. del 1816. ) e Gio. Villani 
(Stor. lib. 6. cup ^21.) dicono che Tale va fiorii^ uno e 
un quarta Nel diritto ha un yoIìo, che alcuni togKote 
ìuppresentare esso Federigo, ed altri Augusto. Il sen- 
timento dei secondi mi é paruto V unico réfo j dopo ayét 
(atto diligente esame di tal sorta di monete in qùestoR. 
museo di Firenze , che possiede 1* Agostaro ed itmeiio 
Agostaro dell'una e dell'altra delle due nominate sec- 
che. Attorno al volto d'Augusto è Tiscrizione: CESAX 
A VG. IMP. ROM. Nel rotescio ^tdesi uà* aquila «m 



X2P IL XESOREXTO 

Però in ogni lato 45 

Ti^membri di tuo stato; 
Ma spendi allegramente, 

E non vo', che sgomente 
Se più che sia ragione 

Dispendi alla stagione: 5o 

Anz' è di mi' .volere, 

jQie tu di non vedere 
T' infinghe alle fiate^ . 

Se danari , o derrate 



le ale stese, ed in gira l'iscrizione: FUIDERICUS. Ha 
tra gli altri trattato dell' Agostaro Guid' Antonio Za- 
netti nel torn. 2. pag. 419* s^gg* delle Zeccbed' Italiane 
ne ha scritto recentemente il sig. Valeriani degnittimo 
ij^rofessore della Università di 6olo|;na; il cui libro di- 
yiso in doe tomi stampati in questa città negli anni 1819. 
e 18^2. è ricco di belle dottrine, e importantissimo per 
pooye ed ingegnose ricerelie. 

M. 47* ^^ spendi ec, R. M . E spendi. M. Larga" 
^ente. Dice Brunetto nel Tesoro lib. 6. e. 19. Quelli è 
largo y che dà con allegrezza. 

y. 48- E non^ Così i cod. M. e R. Gli altri hanno: Né 
uon^ 

Ivi. sgomente. Dice la Cinisca al paragrafo del Ter- 
Bp sgomentare j che esso è neutro ^ e neutro passivo; e 
reca $olo esempi del secondo significato. Questo passo 
4i Brunetto potrebbe avvalorare il primo ; ma, a mio 
giudicio, sgomentare è ancor qui neutro passito sepza 
la particella, che non Si rado trovasi soppressa insifiatti 
Verbi: e per avventura dee pensarsi lo stesso ovunque 
ì^icondtrisi adoperato neutralmente. 
) V. 53. Tinche. R. Te infinghi.VL Tinjinga. 
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CAPITOLO XV. I sé 

« 

Ne vanno per onore : 55 

Pensa, che sia '1 migliore, 
£ se cosa divegna, 

Che spender ti conyegna , 
Guarda, che sie intento, 

Sì che non pai lento j èo 

Che donar tostamente 

È donar doppiamente ; 

Y. 55. Ne vanno» Dell'uso del verbo andare colU 
particella ne per dinotare spesa, che è aneli' oggi si fine- 
quente nel discorso y non si fa parlicolar menaione nel 
vocabolario 9 quando nel primo tomo di esso at la pag. 
17X si noverano rarj significati di questo verbo accom- 
pagnato dalla detta particella. 

V. 56. sia il. M. sie 7. 

Y. 57. divegna, R. addis^egna, M. E quand* egli 
addii^egna. Del verbo di svenire nel significato di Oiwe^ 
nire y accadere, sono antichi esempi nel Tocabolario. 

Y. 59. Guarda ec. M. Fa che tu sia attcnlOm 

Y. 60. pai. S. R. paie. G. paia. Il Oh. MastroCni;^ 
Dizion. crit. de* Ver. It al. tom. 2. p. 4oa. , adduce 
esempi della yoce pai nella seconda persona del presente 
del congiuntivo 9 siccome è qui. 

Y. 61. Che donar. R. Che dare. M. Che il dar. Vi 
Erasmo, cliil. i. cent. 8. n. 91. Non dei tu indugiare 
« quello che tu dei donare ; ma debbilo donare inwian^ 

tenente. Che chi dona tosto , dona due scolte.... Seneca 
disse : Vuomo non sa grado del dono lungamente di' 
morato intra le mani del donatore j perchè chi tosto 
dona y è prossimano a nascondere y e chi tardi donUf 
lungamente pensa di non donare .... Quelli , che non $i 
fa dimandare lungo tempo y multiplica suo dono^^hè 
molto buona cosa è d* avacciare lo desiderio di cia^, 
scuno .... Nulla cosa costa più cara che quella y ch*i^ 
comparata per preghiera: Tesoro , lib. 71 eap. 47* ^ 
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m IL TESORETPD 

E donar com sforzato 

Perde lo dono, e *1 grato: 
Che molto più risplende 65 

Lo poco chi lo spende 
Tosto, e a lai^a mano, 

Che que*, che di lontano, 
E tardi, e con durezza 

Dispende gran ricchézza. 70 

Ma tuttavia ti guarda 

D' una cosa, che 'mbarda 
La gente più che 'I grado, 

Cioè gioco di dado; 

V. 63. E donar. B. E dar. G. Che dar. M. Chi da. 
Ho creduto dorer ritenere la yoce donar dei codici C« 
S. /perchè mi è sembrato acconciarsi essa più a qaesto 
InogOy che le altre lezioni. Ho poi accorciato TaT- 
Terbio comtj eh' è in tutti i codici, perchè i copiatori 
non di rado seri verano per intero le parole , che il Terso 
TOlcTa accorciate ^ e perchè com per come si adopera 
dagli antichi poeti anche aTanti a consonante. Si TCg- 
gano gli esempi nel Tocabolario. Il senso pertanto dei 
• Tersi 63. 64* è questo : // donar com^ a forza , perde ^ 

cioè fa perdere j il dono y e la gratitudine ad esso. 

Y. 69. 70. E tardi ec. R. Dispende gran ricchezza^ 
E tardi f e con durezza. 

V. 70. ricchezza. M. larghezza. 

y. 73. che *l grado. M. R. ch'ai. Scriye il Buti al 
^ 'terso del Paradiso di Dante: grado si dice^ cioè grato y 

e, grato significa piacere o piacevi le. Qui la parola 
grado Tale piacere nel senso di diletto carnale ; il qual 
senso non ha aTuto luogo nel rocabolario. In esso to- 
cibolario è gran turbamento riguardo a questa parola, 
eiwd< ^ pofll confiisamente tutti i significati d*essa 



Che non è di misi parte 7S 

Chi. si g0fta in qaelF arte. 
Anzi è disviaineiiiOy 

E grande struggimenU). 
Ma tanto dico bene , 

Se talor si con vene 80 

Giocar per £ir onore 

Ad amico, o a éfpofte^ 
Che tu giuochi al più grosso, 

E non <£re: i' non posso. 
Non al^e in ciò viltfzza, 85 

Ma lieta gsl^drdszza; 
E se tn perdi p6sia>^ 

Paia, che non ti costa: 



sotto un solo articolo. Se ne debliono finr due ^ da clie 
grado è voce di doppia deri'fazione; nascendo dalle la- 
tine Toci graduSy e grattisi fatto rispetto a questa Tusato 
cangiamento del t in d. Di qui i suoi due primitivi si- 
gnificati, ciascuno con una propria eparticolar Giiazio- 
ne. Ciò arrertito può ognuno agevolmente, e di per sé 
riordinare i molti paragrafi, che sono nella Crusca sotto 
questa voce^ 
Y. 79. Ma ec* Cioè ma ben solamente' dico* 
V. 83. al pia grosso. Cioè della pia grossa somma. 
Manca nel vocabolario , ov'è solo dì gfùisoy significante 
in grossa somma. 

y. 88. Paia ec. Cioè sembri che nóH ti rétfài dàhno; 
si che tu ne abbi dolore ^ e debba essèf présa dati* ira* 
Il verbo costare manca nella Crusca di «quésto stghifliAtOi 
eh' è di grand* uso nel discorso. V'hff perà it tnóàbt co- 
star caro, che bene spiegasi pc¥ és^éi* di 0ibÌÌ9'jléfM&% 
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Non dicer villania, 

Nà mal motto che sia. 90 

Ancor chi s'abbandona 

Per astio di persona, 
E per sua vanagloria, 

Esce della memoria: 
E spender malamente qS 

Non m'aggrada neente; 
E molto m*è rubello 

Chi dispende in bordello, 
E va perdendo il giorno 

In femine d'intorno. 100 

Ma chi di suo buon core 

Amasse per amore 
Una donna valente, 

Se talor largamente. 
Dispendesse, o donasse, io5 

Non si che folleggiasse, 






■ 

da che trae conferma il mio avTiso. Se tempo i di giù* 
care y portati secondo tua dignità saviamente y sì che 
nullo ti riprenda y che tu sia aspro j né nullo ti tenga 
vile j dispettandoti per troppo fare. Tes. lib. 7. cap. 3i. 

y. 91-4 Ecco il senso di qaesto luogo : Ancor quegli 
che in ispendere si lascia andare senza ritegno per 
astio di alcuno che spenda largamente^òpervanaglo* 
ria f non i ricordato. 

V- 95. R M. Che. 

Y.g9;£i^tf. M.Ó M. 



CAPITOLO XV. laS 

Quello si paote &re^ 
Ma noi voglio approvare* 

E legno grande schema, 

Chi dispende in taverna; i io 

E chi per ghiottomia 
Si getta in beveria, 



V. 107. Quello. R. M. G. V. Bello. Cioè ben lOf 
com' hanno le stampe; scrìtto in questo modo per tìxìo 
nato dalla pronunzia. 

V. 109. j? tegno ec. Cosi leggono tutti i codici , e la 
stampa del Grignani eziandio , la quale differìsce *da 
quelli in ciò solo, che ha tengo e non tegno. La CruA 
sca, che reca questo luogo alla voce tenere nel significato 
di stimare y lesi conforma. L'edizione di Tonno segue 
come suole il Grignani : nelle posteriori si legge : E ten^ 
go a grande schema .* correzione di sola fnntasia, della 
quale per ayrentura non è mestieri; potendosi inter- 
pretare: io reputo essere un grande scherno colui che 
spende in taverna ec.y da che quegli che signoreggiar si 
lasci dalia crapula , e dalla ubriachezza , diriene agevol- 
mente per suoi sconci atti il ludihrìo d'altrui. 

V. Ili» Echi per, R. M. Echi in. 

V. II a. in. R. e in. M. o */i. distinguendo la gAio^- 
tornia dalla beveria. Ma la lezione da me adottata 
in questo Terso , e in quel di sopra j oltre all'essere in 
più d' un codice^ è sostenuta pure dal seguente passo di 
GioTanni Villani, lib. i. cap. 44* I^f^ ^^ altre cagio^ 
ni .... quella della ghiottornia del buon Tino gV indusse 
a passare i monti. Del resto nel Tesoro y lib. 6. cap. ^o. 
dieesi dell* uomo ebbro ^ che egli ha legato ci senno suOy 
ed è affogato nel suo celebro y per molti vapori di vinoy 
che li sono montati nel capo ; e però bere vino di $0^ 
perchio perverte el diritto giudicio. Leggasi tutto U 
capitolo 39. del libro 7. di esso Tesorò^OTC sonio da no- 
tare specialmente le seguenti parole » perche le p& op« 
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im6 Uè TBBmSTT» 

È peggio qh' uddio morto, 
£ '1 suo cUstrq^ a torto. 

E ho visto parsone, 1 1 5 

Ch' a oomperar cappone , 

Pernice, o grasso pesce, 
Lo spender non l' incresce; 

|KVt<m^ ali* illi|slraiione di quetto passo: Sastiem tua 
KlM 4i i^¥f/ttìx qua^^o rmtur0 richiede. Orazio disse f 
te wiHinde, che fieno prese sanza misifrUy divengano 
0^n4rep ifets^ca disse: tu dei mangiare per vivere ^ e 
shifts vUi!€9^ ffip mangiare, Orazio dice : e' mm è cosa f 
fke f Mre^za non faccia ; ella iscuopre ci secreto , 
eUoi n^ena el disarmato a battaglia^ e disdegna V arte. 
Gieronimo dice > càe chi è ineòkriato è morto e seppd- 
liso. ♦ 

V. 1 «4- EUmso ec. G. Chi 7 sm^ G. C di^^ende. 

y. 1 16. CVa comperar. Cori le|8<> <^<^^ ^' '^^^ 
fjiì altri hanno: Che coBiperan* Gividichi il lettore ce io 
sia del migliore avriso. 

V* 1 iB. Non /' incresce. M. G. Non rincresce: mata- 
lione fatta per toglier di roezao il pronome li y che a 
rigor di grammatica non può esser terzo caso del nu- 
mero del pliw Li è io stesso che gli; e di questo adoperato 
nel detto modo sono esempi nel Tocabolario^e nella Ta- 
Tola del Bottari ai Gradi di S. Girolamo. È Tcro che 
quegli esempi appartengono solo al genere mascolino; 
ina é Tero altresì, ohe la parola persona è di quelle, 
che al dir del Bartoli ( Torto, e Diritto del non si può, 
.paragrafo wi.) han forza ancor d'altro genere, 
che di quello che mostrano. Yeggasi il rocabolario alla 
detta Toce persona ^ ose, di ciò si reca un esempio , cui 
può aggittgnersi il seguente , che leggesi alla pag. i3o. 
del Tiaggiodel Frescobaldi in Egitto e in Terra santa : 
in su ifuesto ( Monte Skiais )fece porre Moises in alto il 
serpente dhl rame f il quale avea questa veriàf che 
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CAPITOLO XY. i«7 

Che, ocnne vucd, sian cari, 

Pur trovans' i danari ; 1 30 

Si paga immantenente; 

E credon, che la geute 
Gliele ponga in lai^hezza; 

Ma ben è gran vilezza 
Ingollar tanta cosa : i aS 

Che già fare non osa 
Conviti, né presenti; 

Ma colli proprj denti 
Mangia, e divora tutto. 

Ecco costume brutto! i3o 



qualunque persona fusse stato trafitto da qualunque 
fiera x^lenosa , guardando questo serpente subito ri* 
manca libero* Su questa costruzione per Sillepsi reg- 
gasi il Menzinì al cap: aS- dei suo trattato deila costru- 
nione irregolare , e il cb« sig. Luigi Mussi, che bene, e 
abbondantemente ne ba scritto nel Diario di Bologna p 
trimestre 3.<» del i8i8i pag. 81 • e segg. 

V* iao« Pur troi^ans' i» ec, M. Pur trovimi a danari. 

V. a3« Gliele. Questo pronon\e composto ^ come dice 
la Crusca, de' pronomi gli « le , e per miglior suono 
frappostovi l'e^ a significare insieme il terzo caso del 
singulare , e 7 quarto or del plurale j e or del singu- 
lare, sì nel masculinoy come nel femminino ^ qui è ado- 
perato a dinotare il terso caso del numero del più, e 
insieme il quarto masculino del numero singolare. Yeg- 
gasi quello, cbe è detto al t. i i8. 

V. ia8. Ma colli proprj. M. Ma co^ suo* proprj. 

Y. i3o. Ecco. G. E ciò. E può esser rera questa le- 
zione. Usarono spesso gli anticbi copiatori di scrìyer.ctf 
inrece di ciò; onde dorendosi preporre a qiiesta parola 
la congiunzione e , potè scrirersi ecco » per l' uso di aftr 






laS IL TESCNIETTO , 

Ma io s' i* m' avvedesse , 

Ch' egli altro ben j&oesse, 
Unque di ben mangiare 

Non lo dovria blasmare. 
Ma chi 'Inasconde, e fogge, 

E consuma, e distrugge, 
Solo chi l)en si jiasce. 

Certo in mal punto nasce. 
Hacci genti di corte , 

Che sono use , e accorte 
A sollazzar la gente; 

Ma domandan sovente 
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laccare dae yoci insieme in foi'za della .pronunzi» ; dà 
cui proTiene ancbe il raddoppiamentot della lettera , 
onde incominci^ la seconda* Chi conosce i manoscritti 
non giudv^herà strana la congettura. > • ' 

V. i3i. Ma io ec M. V. Ma ie io m* avx^edesse. 

V- i35. Ma ec. Cioè Quegli f che nascondendo e fug- 
gendo ogni altro bencj consuma e distrugge gli. averi; 
quegli che solamente è inleso a pascersi con lautezza j 
certamente nasce in mal punto, II copiatore del codice 
magliabecbiano emendò la intralciata collocazione delle 
j^role al y. iSy. scrivendo : E^olo ben si pasce. 

y. 137. Il Barberino nei Documenti d'Amore, Regola 
i4- totto Industria , dice : 

Non ^o veder perchè uomo s* appelli 
Colui, che vive sol per pascer gola. 

y. i4i* Intend^ dir dei giuUari, dei quali parlano 
•orente i nostri antichi norellatori. Ancbe nel Tesoro 1 
lib. 6. e. 2<K f riprora M costume di far doni a siffatta 
geuie. . ' 



CAPITOLO XY, lag 

Danari, e vestimenù. 

Certo, se tu ti senti 
,Lo poder di donare, iJ^S 

Ben dei cortes^giare 
Guardando d'ogni lato 

Di ciascun lo suo stato. 
Ma già non obliare 

Se tu può' migliorare 1 5o 

Lo dono in altro loco. 

Non ti vinca per gioco 
Lusinga di buffone: 

Guarda loco, e stagione. 
Àncora abbi paura 1 55 

D'improntare a usura. 
Ma se ti pur convene 

Aver, per spender bene. 
Prego, che '1 rende avaccio; 

Che non è bel procaccio, i6o 
Né piacevol convento 

Di diece render cento. . 
Già d' usura, che dai, 

Nulla grazia non hai ; 



V. i5i. lit altro, R. in alcun. 

\. 1 56. improntare. Cobi i codici A. G. Gli altri 
leggono accattare. Improntare a usura è fiate adope- 
rata pure da G. Villani. V. il yocabolario. 

V. i63. Già d\ M. E d\ 
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Né 'n ciò noQ ha farrgbeiMi^ i65 

Ma tuiv §nia pigmztw ; 
Ben forte mi dispiace^ 

^ gran 1IOÌ9 mi &oé ^ ^« 

Donzelloy o cayalero^ : ) 

Ghe^ <|ainido un fora t è to 1 70 
Passa per la contl^da, ^ I 

Non lascia che non ^ada 
A farli compagnia 

In casa^ e ]>er la vìa, 
£ gran cose promette ^ ' 7 ^ 

Ma altro non vi mette* 



V. i65. iV3 ec. R, JVòn ciì)t non ha. G« Ite ciò non A^n 
B{. iV^<^ in ciò ha larghezz^t 

y. 166. tua» M. G. tutta. 

y. 169. Donzello j yale qui giofHine t^ile. 

Iti. Cabalerò. M. Cavaliere. {^ detto sqpra ( Gip, 
Xy. T. II.) che pé cabalerò f né cavaliere è nel voca-i 
)H>i"rìo. Aggiungo ora che Franco Sacchetti, noy. 190. 
adoperò la parola cavaliero a dinotare il giustiziere f e 
\a Crusca reca il passo di lui al paragr* XH. delia yoce 
cavaliere : in yirtù del qual passo doyea registrare ai 
suo luQgo il sustantiyo cavaliero. 

y. ijo. forest ero. ìfL^ forestiere. La y. foresfero noi) 
è nel yocabolario, 

y* 173. iVbn lascia. SI« Se ta$ciar 

y. 174. In. Q. A. 

y. 175, £". M. Ma. 
.|yi. promette. G. impromette^ 

V, 176?. iWcf, M, £, 



cttfifouoxy. I -taf 

G)si tien questa nieDa; 

£ clu lo 'nvita a cena. 
Terrebbe ben lo 'nTifo; 
rw Non hrébhe òoiiYiiDy i8o 

, Servigio, he presente. 

Ma. sai^ che nx è piacente^ 
Quando vene/Un ferese, 

Di ùitn héle spese, 
Secondo che s' av vene; ^ i85 

Che '1 presentar ritene 
Amore , e innoranza , 

Compagnia, è usanza* 
E sai, ch'io molto lodo,' 

Che tu a ogni modo 190 

Abbi di belli arnesi 

E privati, e palesi j 
Sì che 'n casa e di fore 

Si paia il tuo onore. 
E se tu fai convito, igS 

O corredo bandito 



y. 177. Cosi ec. M. Se non di questa mena. 

V. 178. E chi, G. Ma chi. 

V. i85. s* awene. Cioè si conviene. 

V- 187. innoranza. M. R. V. onoranza. 

V. 191. Abbi, M. Abbie. 

V. 196. corredo bandito. Yale convito pkibblito. 
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Fa i prowsdntaniente 

Che non &lli neente. 
Di tutto innanzi pensa; 

£ qoando siedi a mensa ao» 
Non £ure nn laido piglio: 

Non chiamare a coniglio 
Siniscalco, o sergente; 

Che da tutu k gente 
Sarai scarso tenuto , noS 

E non ben provveduto. - 
Ornai t'ho detto assai. 

Però ti partirai, 
£ dritto per la via 

Ne va a Cortesia 2 aio 



V. 198* neente. M. niente. Goè che non manchi 
nulla. 

V. aoi. Negli esempi che si recano dal rocabolario 
ad aTTalorare la roce piglio ^ sempre le si rede aggianto 
il rerbo dare^ e il segno del secondo caso. É mestieri 
registrarTi ancor questo passo, nei qaale le si unisce solo 
il rerbo /are , mantenendosele il significato medesimo 
di pigliar con prestezza. Dice M. Gio. della Casa nel 
Galateo I cap. ag. : Dobbiamo eziandio guardarci di 
prendere il cibasi ingordamente ^ che perciò si generi 
singhiozzo j o altro spiacevole atto ^ come fa chi 
i affretta A ^ che convenga^ che egli ansi, e soffi con 
noia di tutta la brigata. 

y. ao6. E. G. O. 

y« 909. dritto. M. ritto% 
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COLPITOLO XV. |3S 

E pregai damfajMne, 

Che t' insani su' atte ; 
Ch' io già non veggio lume 

Sauza sa' buou costume. 



V III* pregai. M. priega. 

V. aia. t* insegni. &. M. ii. mastri. 

V* ai3. ch'io già. R. che già. 

V. 2i4> Sanza su* buon. M. Senza il suo bet. 



i34 n« TESORETTO 

CAPITOLO XVI. 

JLio cavalier valente 

Si mosse snellamente, 
E gìo sanza dimora 

Loco, ove dimora 
0)rtesia graziosa, 5 

In cui ognora posa 
Pregio di valimento , 

E con bel gecchimento 
La pregò , che mostrare 

Li dovesse, e 'nsegnaré io 

Tutta la maestria 

Di fina cortesia. 
Ed ella immantenente 

Con bel viso piacente 



y. 4* Loco f ove. M.'Colà, da^e. 

Y» 8. con bel gecchimento. Yale con bella urniltà , 
coerentemente alla giusta spiegazione , che ne' danno 
i compilatori del yocabolarìo. £ saa radice il rerbo la- 
tino iaceoj cbe si adoperò eziandio per esprimer 
cose y che sono amili e basse. Lo stesso dicasi delie tocì 
gecchito , gecchitamente , aggecchire , e aggecchi" 
memo. 

y. 9* mostrare. M. insegnare. R* La priega^che in^ 
segnare. 

y. IO. 'megnare. M* &• mostrare. 



Disse 'li questa manera 1 5 

LfO fatto, e h matera: 
Sie certo, che Larghezza 

È '1 capo, e la grandezza 
Di tutto mio mesterò; 

Si eh' io non vaglio guero ao 



y. i5^. manerO'nuieera.M» maiera^manera. 

y. 19. mesterò* R. G. mistero* M» V. mestiere. 

y. 20. guero. Questa desinenza è qaì per amor della 
rima. Il yolgarixzatore dei Gradi di S. Girolamo disse 
gii<ii>e(pag. ^.)y e Giulio d'Alcamo gueri: Le tue 
paraole a me non piaccion gueri ( Scrittori del primo 
secolo torn. i. p» 4* )• ^ qual Terso dice chiosando il 
Salyini: Guarii punto, dai/ranzeseguere. Che il guari 
degli Italiani sia lo stesso che il guere dei Francesi y 
niuno Torrà dubitarne. Pare a me , che i primi dai se- 
condi r avessero j e non questi da quelli , come opinava 
il Menagio (V. Diz. di Trevoux alla t. guere) prima 
che ayyentarasse la strana sua opinione sulla etimolo- 
gia di queste voci , la quale si riporta per lui mede- 
simo nelle Origini della lingua italiana alla t. Gitari* 
Sono io poi di questo arriso , perchè reggo usato gueri 
e guero, pretti francesismi, prima che guari , che ha 
già sofferta la mutazione dell' e in a nella prima sil- 
laba. Ma se guari , e guere sono una cosa medenm^i 
onde poi riene^ che guere spieghisi nel dizionario dell' 
Accademia francese in modo a£BEitto contrario a quello, 
in che dichiarato è guari nel rocabolario della Crusca? 
Guere, dice il primo ; pas beaucoup, peu; e guari j 
scriresi nel secondo, avverbio di quantità, e vai molto, 
assai* Ma la Crusca ha ragione ; ed errò qui certo l'Ac- 
cademia di Francia , ed %rraron con lei i compilatori 
degli altri rocabolari della lingua francese , che dicono 
lo stesso. In fetti Tarrerhio guere è dai Francesi ado- 
perato con la negatira^ e nei modo medesimo, che usasi 
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E s'ella non m'aita t 

Poco sarei gradita. 
£ir è mio fendamentOy : . 

E io suo dwamento, 
E colore, e vernice. • aS 

Ma chi lo buon ver dice^ 



r arrerbio guari dagP Italiani. É facile àocorgenl ]^- 
tanto, chenel dixionarìo deli* Accademia di Francia 
si attribuisce alla sola Toee guere quel significato, cbe 
ella ba con la negativa, con cui ya congiunta; e il dire 
che ella y aie poco di per sé sola, lo stesso sarebbe cbe 
affermare, beaucoup Taler pcu non accompagnato 
dalla particella /y^f; il qual significato glielo dà essa 
particella , con indebolire e quasi distruggere la sua 
•forsa. Egli è poi ancbe da dire, cbe il Salvini sbagliò 
spiegando g^rf per y^un/o.* e il verso di Giulio ba buon 
senso se ritengasi pur in esso il significato , cbe dà la 
Crusca all'avverbio guari y cbe sopra è detto. Le voci 
guero , gueri e guaire mancano nel vocabolario. 

y. 21. aita. G. aiuta, 

y. aa. gradita. G. graduta. 

y. 24* doramento. M. addornamento. 

y. a6. Ma chi. Gosi leggono tutti i codici. Per aver 
buon senso in questa lezione converrebbe creder sot^ 
tintese le parole dice cìie^ e spiegare: Chi dice la buona " 
perita f dicCf che sebben noi abbiamo due nomi f pure 
Siam quasi una cosa medesima. Ma ciò non mi sodisfa. 
Mi avviso piuttosto cbe il Vv a6. debba leggersi: Ma a chi 
lo buon \^er dice ; lasciatosi dai copiatori il segnacaso a, 
atteso Tesser esso accanto ali* a della particella prece- 
dente. Cbi é avvezzo a leggere i codici , di qualunque 
lingua essi siano, darà , s'io ^n m* inganno, qualche 
peso a questa congettura ; dalla quale nasce buon sen- 
so, ob* è questo : Ma a quelli y per quelli y che dicono il 
buon vero y noi siamo quasi una stessa cosa , sebbene 




CàPITOLO. XVL i37 

Se Qoi due nomi avemo , 

Quasi una cosa semo. 
Ma a te, bèli' amico, 

Prìmeramente dico, 3o ** 

Che nel tuo parlamento 

Abbi provvedimento: 
Non sie troppo parlante, 

£ pensati davante 
Quello, che dir vorrai; 35 

Che non ritorna mai 
Lia parola, eh' è detta, 

Siccome la saetta. 
Che va, e non ritoma. 

Chi ha la lingua adorna 4^ 

Poco senno li basta, 

Se per follia noi guasta. 



abbiamo due nomi. Non nego però, che eziandio può ve- 
dercÌ8Ì inrersione di sintassi; come in altri luoghi di 
questa poesia. 

y. 37. Se noi due* M. Benché duo* 

y. 3i. Si dicono da Brunetto su questa matma molte 
e belle cose nel cap. i3. e nei seguenti del libro settimo 
del Tesoro 9 presene d* assai dalla sacra Scrittura. 

y. 33. parlante. G. corrente. 

y. 34* davante. G. sovente. 

y. 36. Niuno uomo tacente e non molto parlante i 
ripreso: e certo le parole sono simili alle saette^ le 
quali V uomo pud balestrare leggiermente , ma rite^ 
nere no: così è la parola , che va sanza ritornare. Tes. 
lib. 7. e. 1 3. 



i38 IL TESOEETTO * 

Il detto sia soave, 

£ guarda non sìa grave 
In dir ne' reggimenti; 4^ 

Che non puoi alle genti 
Far più gravosa noia. 

Consiglio, che si moia 
Chi spiace per gravezza , 

Che mai non se ne svezza* So 
E chi non ha misura , 

Se £i 1 ben, si lo fura. 
Non sie ìnizzatore, 

Né sie ridicitore 
Di quel j eh' altra persona 

Davanti a te ragiona, 



y. 43. i/. B.. E 7. Guarda che 7 tuo detto non sia 
aspro f anzi sia dolce, e di buona aria. Tesoro lib. g« 
e* i4* 

y. 44' ^ guarda non. M. E 7 volgar non. Nelle 
BìsLm'peìegf^esìi E guarda e'non sì'e grave , essendosi 
Tolttto riferire l'aggianto grave a detto.M9LnoD è così. 
Sia dee ayersi per seconda persona, e yaolsi cosi inter- 
pretare: Guarda f che tu non sii grave nelle ar» 
ringhej che dovrai tenere, se avvenga che abbi governo, 

y. 45. In dir ne* reggimenti. M. Nelli tuoi reggi" 
menti. G. In dir, né in reggimenti. 

y. 4^* Consiglio ec. Quasi vuol dire: Desidero che 
muoia colui , che spiace per gravezza. 

Y. 5i. E chi non ha. M. Chi parla oltre. 

y. 5i. Se fa 7 ben ec. M. Se dice ben, sì 'IJura. G. 
Se /a il bene, sì 'l/ura. 
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CAPITOLO XVL 1 39 

• Né non usar rampogna , 

Né cliré altrui menzc^a. 
Né villania d'alcuno; 

Gilè gjà non è nessuno, 60 

Cui non }X)sse di botto 

Dicere un laido motto. 
Né non siè sì sicuro, 

Che pur un motto duro , 



y. 57. Né non. M. G. E.noM. Di né esprimente la si- 
gniGcanxa della semplice coDgiuozione t' ha alcuno 
esempio nel vocabolario , e nel Ciuonio. Si possono ag- 
gingnere i seguenti : Ifon vede, né non ode Vuomo prima 
eh* elli abbia la potenza del vedere e de V udire. Te- 
soro lib. 6. cap. 8. La natura del bene è tutta morti- 
ficaia in lui nel profondo de la iniquità ; né non si 
diletta pienamente nel male , eh* elli fa. W\ mede- 
simo cap. 48* // soldano ha eento mogli tra bian^ 
che e nere, come ebbe MdumettOy e niuna moglie 
né ha di signori , né di sottoposti a sé, né non 
abita r una coli* altra , anzi ha ciascuna sua stanza 
/lers^. Frescobaldi, Viaggio in Egit e in Ter. san. 
pag. 100. JDi quel luogo non infradicerebbe più biscotto, 
ni non vi verrebbe niuno mal seme. Lo stesso , ivi pag. 
ia3. E ciò serra ayer detto a questo passo per dicUa- 
razione d'esso e di tutti gli altri somiglianti , cbe tro- 
vati già si sonoy e trorerannosi nel seguito del presente 
poemetto. 

\. 58. JVé dire ecì/Lm dir d'altrui. G. Né dire 
altrui vergogna. 

y. 61. Cui non posse. M. G. Che non possa. 

y* 63. Né non sie. M. E non sia. Interpreto: E non 
vogli tu stare in tanta fidanza di te , che estimi, che 
nemmeno una parola sola che punga altrui, ti possa 
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t4o IL T^SO&ETIX» 

Ch'altra persona tocca, 

T' esca fuor della bocca; 
Che troppa sicuranza 

Fa cQBtra buona usanza. 
£ chi sta lungo via 

Guardi di dir follia. 
Ma sai, che ti comando, 

£ pongo a grave bando, 
Che l'amico da bene 

Innorì quanto tene 
A piede, e a cavallo. 

£ già per poco £dlo 
Non prender grosso core: 

Per te non £dli amore; 
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uscire di bocca. Qui la toce pure ka significato di nens* 
meno; significato, che non si registra nella Cmsca, ma 
che ben yide il Cinonio* 

y . 69. E chi sia. M. E se stai. 

V. 70. Guardi. M. V. Guarda. 

Y. j2. bando. Cioè legge , ordine , comando. 

y. 74* Jknori. G>sì il cod. Vaticano. I codici B. G. 
S. C. innora. Il M. onori. 

Y. j6. E già. M. a. m gid. 

V. 77* Non prender ec. M. Ifon ingrossar di tore. 
La frase prender grosso core dee porsi nel tooabolario 
alla Toce grosso, sotto la quale è ai^er grosso animo, 
cioà mal animo f nemico animo. Prender grosso core 
Tale adirarsi, siccome il Taglione star grosso 9 ingros^ 
sare. 

Y. 78. amore. M. onore. 



CtPRGLO XVI. i4t 

E abbi sempre a mente 

D'nsar cob buona gente; 80 

E dair altra ti parti, 

Ghèj àccame dell'arti, 
Qualche vizio non prendi , 

Sì ch'anzi che rammendi, 
N' avrai danno, e disnore. 85 

Però a tutte rorc 
Ti tieni a buona usanza, 

Però ch'ella t' avanza 
In pregio, e in onore, 

E fatti esser miglicH^ , ' 90 

E dà bella figura; 

Che la bnona natura 
Si rischiara, e pulisce. 

Se '1 buon uso s^uisce. 
Ma guarda tuttavia , gS 

S' a quella compagnia 
Tu paressi gravoso, 

Di gir non sie più oso; 



V* 83* Cioi affinchè non prenda tu d* essa gualche 
vizio 9 siccome delle arti talora si prende; e d' aopo 
è sostener gran fatica prima di perderlo. 

V. 87. Ti tieni. M. T'attieni. 

y. 89. e in onore. M. R. ed in valore. 

V. 94. seguisce. V. Mastrofini , Diiion. crit de'terbi 
ital. tom* 1. p. 556. 

y. 98. 010. -y. Il Tocab. a qaesta roce. '"^ 
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f 4^ IL TESOKKTl» 

Ma (Vakni ti procaecì»/ T 

A cai 1 tuo &tto piaccia; loo 
Amico « guarda bène: 

Con più ricco di tene.. 
Noa ti caglia d' usàre^ ; 

Che starai per giullare, 
O spenderai quant' essi. . i i o5 

Che se tu boI &cessi, 
Faresti villania: ■: > 

£ pensa tuttavia, 
Che larga comincianza - 

Si vuol perseveranza. no 

Dunque dei provvedere j* 

Se 1 porta tuo podere, 
Che 1 faccie apertamente. 

Se non , sì poni mente ^ 
Di non far tanta spesa, ' 1 1 5 

Che poscia sia ripresa; 
Ma prendi usanza tale, 

Che sia con teco igusJe, 



V. 107. FarestL R. Sarebbe. 

y. 1 14* Se non* Cioè se il tuo potere noi comporta. 

V. 1 15. tanta spesa, G. tali spese» 

y. 116. sia ripresa, G. sian riprese. 

y. 117. Cioè 9 ma ai^ezzati ad esser sempre uguale 
a te stesso f serba tempre il medesimo tenore j la mede- 
sima moderazione lìelle spese. Nei Documeoti d* Aohoto 
del Barberino, Docum. 19. sotto Docilità, è igual secOf 
ore igual è adiettiro j siccome qui ^ e ben lo ha t edato 
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CAPITOLO XYI; 143 

E se avanzasse un poco, 

Non diamagar di loco^ 1 20 

Ma spendi di paraggio; 

Non prendere avvantaggio: 
E pensa ogni fiata, 

Se nella tua brigata 
Ha uomo, al tuo parere, 1 2S 

Men possente d'avere: 
Per Dio non lo sforzare 

Più che non possa &ret 



la Cruscai e non gii arrerbio per egualmemCf come 
giudica r Ubaldini« Eccone V intero passo, affiucbè to« 
$%o ne giudichi il lettore; 
Ingrato è chi da noi 
Riceve , e ya dicendo , e' mei doTieno, 
Ingrato è non già meno 
Chi nega il beneficio riceTuto* 
Igual seco è tenuto 

Colui che finge di non ricordarsi. 
Cioè quegli, che finge di non ricordarsi del beneficio^ è 
uguale a colui, che il nega* 

V* iig* E se avanzasse ec. Cosi tutti i codici, eocet* 
tuatoil R. che legge : Ma se avanzassi in poco. Avan^ 
zasse è inrece di avanzassi; e yuol dirsi qui: Se iu 
alcun poco superassi alind in averi e in dignità^ 

V* lao. Non dismagar. R. G. Non ti smagar. Il oo« 
dioe M. legge ammodernando e interpretando: Non U 
partir. 

y. m-9u Cioè non vogli tu ifver superiorità su degli 
altri in ispendere. 

V. 128. non possa fare. Porse dee leggeni: non poi'* 
sa , afar^i otTciro, non posi , afare^ 



i44 lL:XES(ManR9 

Che se per biotcnferio^ . A 

Ix).5ao'di8pend0miioiAo,. i3o 
E torna in basso stato, 

Ta ne sarai biasmato. 
£ ben ci son persone 

D'altra condizione. 
Che si chkman gentili i 1 35 

Tult' altri tengon vili 
Per cotal gentilezza ; 

E a quest«i>alde2za 
Tal chiaman mercennaio , 

Che piuttosto uno staio i4o 

Spenderia dì fiorini , 

Ch' essi di picciolini, 
Benché li lor podere 

Fossero d' un podere. 



V. i3o. dispende. M. distrugge. 

V. i3i. in. G. a. 

V. i33« biasmaio. G. S. Masmaio. 

y. i33. E ben ec. R. Ma òen..M. Ben ci son di» 

y. i34* lycUtra. M. Y. D'alia. Questa lezione > cui 
non bo onto dar laogo nel tetto, perchè proTeniente solo 
«la due codici men cbe gli altri autoreToli , Torri forse 
ytT alcuno riputarli l' unica Tera. 

V. i38. tf questa haldezza. La particella a ba qm il 
significatodiifi,o/ier*»y. il Tocab, Il ood* G* legge: 
Hanno questa baldezza ; il M. E con questa baldezu^ 

y. 142* Ch'essi. A ritroso dei codici , che tutti hanno 
esso. Mi perdonerà il lettore questa litre licenaa, che 
parmi consigliata dalla ragione. 

Y- i4^~4* BcncMcc. G. Benché li lor poderi Fossero 
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OAPITOEO XVI. 145 

£ chi gentil si tene, 1 45 

Sanza ùr altro bene 
Se non di quella boce , 

Gredesi £ir la cróce , 
Ma e' si £1 la fica. 

■ 

Chi non dura fatica , 1 5o' 

Sì che possa valere, 

Non si creda capere 
Tra gli uomini valenti, 

Perchè sia di gran genti; 
Ch' io gentil tengo quegli , i SS 

Che par che modo pigli 
Di grande valimento, 

£ di bel nodrimento; 



d^ un i»aleri, R. Benché li lor valere Fossero ec. M. Po- 
gniani che di podere Fossero d'un \^alere. Interpreto: 
benché fossero di uguali averi. 

V. 145* Ci<>^ ' F chi si tiene , si dà vantOy si gloria 
solamente della voce gentile j senza fare altro bene y 
credesi ec. Nota motto pungentissimo. E satira assai 
aspra quella, in che le cose ìnfime e tìIì si accozzano con 
le somme e nobilissime. Cosi Messalina da ninno degli 
antichi morsa fu più che da Giovenale > da cui fu detta 
al y, 118. della satira 6. meretrix augusta, 

V. i52. capere. Su questo verbo reggasi il eh. Ma- 
strofini tom. I. p. i58. 

V. i54» Cioè sebbene sia di famiglia illustre, 

V. i55. quegli. Di questo pronome usato alcuna volta 
dagli antichi, siccome qui, in caso obliquo del singolare 
si allegano gli esempi nel vocabolario. 

V. i58. nodri mento. Vale ammaestramento d* edu^ 
cazionc. \, il vocabolario. 

IO 
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Si ch* oltre suo legoàg^o 

Fa cose da vanta^io, i6o 

E vive orratatnaite, 

Sì che piace alla g^tét 
Ben dico se 'n bea Éure 

Sia r UQO9 e r altro pare^ 
Quegli, eh' è m^io nato, i65 

È tenuto pia a grato; 
Non per mia maestranza , 

Ma ]>ar^ che sia usanza. 
La qual vince, e abbatte 

Gran pane di mie £itte, 1 70 

Sì eh' altro non ne posso ; 

Che esto mondo è si grosso. 
Che ben per poco detto 

Si giudica 1 diritto; 



y, 160. Cioè Ja cose di pia j e al di sopra del sua 
gr€$dOf della sua nascita. Volendo leggere ^'a^'^'on- 
iaggio j ne risulta il medesimo senso. 

Y. i63. Dice qui Cortesia : Se alcuno di chiara na-* 
scitay e alcuno pure di oscur0, siano uguali nel ben/are, 
il primo piace altrui più che il secondo. Non già que-^ 
sto insegno io y che non do peso al bene dalla persona 
che il fa ; ma igiene da usanw , che vince ed abbatto 
gran parte dei miei modi, 

y . 169. abbatte, AL abbatti, 

y. ijo, /atte. Cosi il Gaddìano. Tutti gli altri codici 
ìmnjatti. Fatte Y'*\\e/bggief guise j modi. 

y. 173. detto, 11 solo M. legge ditto per avere esat- 
tezza di ri ina t 



Che '1 gr^uoijde, e 1 ininorci 1 7S 

Ci vivoao a roinore. 
Però ne sie avveduto 

Di star tra lor si muto. 
Che non ne £iccKin risa. 

Passati- alla lor guisa , 1 80 

Che nnanzi ti conforto, , 

Che tu siegui W t^rto. . 
Che se pur ben facessi, 

Da che lor non piacessi, , 
Nulla cosa ti vale i85 

E dir bene ^ uè male. 
Però Qon dir novella , 

Se non par buona, 6 bella 
A ciascun , che la 'ntende ; 

Che tal te ne riprende , i go 

E aggiugnq bugi^, 

Quando sp' ito vi^, 



V. ij5. Che U.M.K. Che lo. 

V. 1 76. Cioè vivono qui nel mondo in tumultuosa 
discordia. Il cod. S. legge: si vivono. 

V. 177. Però ec, R. Q. Pergiò. hf. Sia. 

V. 178. tra lor. Cioè tra' grandi. 

Y. 181. Sem pre è reo consicUo quello, con che si esorta 
a simulazione. 

V. 186. £• dir. C. A dir. 

V. 190. te ne. R. S. ti ne. 

V. 191. E. R. Che. 

y. 192. (Quando. G. S. Da che. 



i48 IL TESOBSTTÓ 

Che ti dee ben ddiere. 

Però dei tu sapere 
In ootal oonipagnia 

Giucar di maestrìa; 
Però che sappie dire 

Quel , che debba piacere. 
E lo ben, se 1 saprai, 

Con altrui lo dirai , 
Dove sia conosciuto , 

E ben caro itennto; 
Che molti sconoscenti 

Troverai fra le genti, 
Che metton maggior cura 

D* udire una laidura , 
Ch* una cosa , che vaglia. 

Trapassa, e non ti cagUa, 
E sie ben appensato. 

S* un uom molto pr^iato 
Alcuna volta faccia 

Cosa , che non soggiaccia , 
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y. 193. dolere, M. volere, 
V. 197. Però che ec. Vi. E a lor proffer ere, 
y. 198. debbia* G. deggia. R. deia. M. credi. 
V. 201. E ben, M. E più, 

y. 208. Trapassa ec, S. Trapassar non ti caglia, 
y. 209. sie ben, M. sia motto, 

y. aio. S* un uom ec, G. Se uom, M. Quand* alcun 
uom pregiato, ^ 
Y. SII. Cosa ec, M, Cosa che non ti piaccia. Può 



GAP^TOM> XVf. 149 

In pia:;za , né io^ tempio , 

Non ne pigliare esemplo; 
Perciò che non ha scujsa 21 5 

Chi aU' altrui mal s* ausa : 
£ guarda , non errassi ^ 

Se tu stessi y o andassi 
G>n donna , o con signore , 

O con altro maggiore; aao 

E benché sia tuo pare, 

Qlie lo sappie innorare; 

parere a prima yista, che questa lettone del codice 
Magliabechiano debba preferirsi a quella » eh' è in lutti ^ 
^ii altri f e che ho io adottato. Ma se ben si consideri ^ 
non è cosi. Una cosa , che ad alcuno non piaccia , non 
può sempre riputarsi cattira : e in questo passo di cosa si 
parla , ch'è yeramente pattiTa. Farmi, che a ciò ben possa 
acconciarsi il verbo soggiacere , che vale esser soggetto, 
sottoposto; sì che cosa che non soggiaccia dinoti, per el» 
lissiy un fatto libero , e fuori del freno della legge. Se 
buono sia l'avviso mio, dee giudicarne il lettore. JPrendo 
però speranza , che se egli non viene nella mia sen ten sa, 
opinerà almeno , aver più di me errato i compilatori del 
vocabolario, che seguendo ai solito 1* edizione del Gri- 
gnani, che legge con le altre : cosa ^he non si aggiaC" 
ciaf hanno spiegato il verbo aggiacere per star bene, 
esser benfatto, esser co/ti'eiue/t/ey prendendo dal solo 
contesto questo significato , che non ha alcun fonda- 
mento nèUa voce medesima. Inflitti se il sustantivo ag^ 
giacenzia vale pertinenza ^ appartenenza, il verbo 
aggiacere significar dovrebbe appartenere, o esser 
adiacente , siccome nato dal latino adiacco. Il perdbè 
dovean essi aver per sospetta questa lezione. 

V. 9i4* ^OB ne. B. non de\ 

Y. aaa. infiorare. M. onorare. Interpreto: E ^uan- 



;♦•. 



^sfo tL -TÉsoìiiirto 

Ciascun per Icf' suo stato. * 

Siane sì appensato 
E del più, e del menp, aaS 

Che tu non perde fretìo. 
Ma già a tuo minóre * * 

Non render più onoi*e, 
Ch' a lui se ne cònvegha, ^ 

Né eh' a vii te tie t^nà. n3o 

Però, s'egli è più basso, ^ 

Va sempre 'nnaiizi un passo. 
E se vai a cavallo^ 

Guardati d* ogtii Mio ; 
E se vai per cittade, ' a35 

Gonsiglioti , che vade > 
Molto cortesemente. • ' 

Cavalca bellamente, 



twufue quegli^ con cui tu vai^ sia di condiziéhc Uguale 
alla tua y guarda che lo sappi onorare .* ciascuno in 
sómma onora secondo suo stato, 

y. 2^3. Ciascun ec. M. Secondo suo staio, 

y. 224* Siane ee. Cioè Siine. E. Siene. M. E siene 
sì avviscUo. 

y. 229. CVa lui ec. R. Ch*a lui si convenga. M. 
Ch* a lui si convegno. &. Ch*a lui si ne condegna. . 

y. 23o. Nh eh* a vii ec. M. Ond*a, vii te ne tegna. 
B. tenga. La negatÌTa né è ancor qoi inveée della con- 
gfamiione e. 

y. i35. E se mi.ìi. Quando vai. 
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Un pocoji capo chino; 

Ch' andar così m diflfreAo 340 
Par gran salvatichezza^ 

E non guardar Y ahesza 
D* ogai casa , che trove. 

Guarda , che non ti move 
Coni'u(»n j che sia di villa; a4^ 

Non guizzar com' anguilla ; 
Ma va sicuramente 

Per vìa , e fra la gente. 
Chi ti chiede 'n prestanza 

Non £ire adimoranza: 2 So 

Se tu li vuo' prestare , 

Noi £ir tanto penare , 
Che '1 grado sia perduto 

Anzi che sia renduto. 
E quando se' 'n brìgata, 1^55 

Seguisci ogni fiata 



y. 040. Coti in diffrtno* M. molto a disfreno. Manca 
nel Tocabolario e in diffrenoy e a disfreno. Yale 1* uno 
e l' altro a briglia sciolta. 

y. a4^* E non. Né non. 

y. 043. casa. M. G. cosa. 

Itì. troice. M, trovi. 

T. 244* fnove. M. niovi. 

\. 148. Per via ec. R. M. Per via tra la gente. 

y. a5i. Se tu li vuo*. M. Ma se gli vuo\ 

\. 252. penare. R. tardare. 

y . 253. 7 grado. Cioè la grazia. 

y. 254* Jlnzi ec. M. Prima che ricevuto. 
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Lor, via e lor piacere, 

Che; tu non de' volere 
Pur £ir alla tua guisa, 

Né far di lor divisa. 260 

E guardati a ognora , 

Che Jaìda guardatura 
Non fiicci a donna nata 

In casa, o nella strata. 



V. aSy. piacere. Cosi leggo co' codici M. R. S. Gli 
altri hanno svolere. 

y. 260. Cioè non dei dividerti , disgiugnertiy di-' 
scordar da loro, 

V. 261. a ognora, M. e procura. Correzione fatta per 
averne esattezza di rima y cui negli antichi poeti non 
deesi, come è detto, por mente. 

Y. 263. a donna nata. Cioè a nessuna. Coù non v*è 
uomo nato, yalenon v'è nessuno. V. il Ch. Piacclii al 
Yolgarizza monto di Tullio dell' Amicizia p. 63. I Latini 
dicevano nemo natus ( V. Plaut. Mostell. act. !2. se. 1, 
T. 21 ) ; e noi diciam'oggi anima nata, creatura vivente y 
ed anche uomo i'zVe/z/e.' e quest'ultimo fu detto anche 
dagli antichi. Tuo segreto y di che tu non ti dei consi- 
gliare y non dire ad uomo vivente. Tesoro y lib. 7. e. i5. 

Y. 264. strata. Ha bene osservato il Forccllini y alla 
T. Stratus , che da via strata ( via selciata ) modo del 
]>el tempo della lingua latina , venne nella età d'essa 
men felice Tuso di adoperare assolutamente la voce 
strcUa nel significato di via. Tra gli altri esempi , eh' 
egli adduce a provar ciò, uno ne reca di. Eutropio che 
al lib. 9. e. i5. dice: In itineris medioyquod inter Con» 
stantinopolim y et Heracleam est stratae vcteris. Lo 
stesso UBO di questa parola passò all' infima latinità e vi 
ri mantenne. Se non che in alcuni stromenti della 
medesima trorasi Strada per Strata mercè del solito 
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Però chi fe 1 sembiante, r>.G5 

£ dice , eh' è amante , 
• È un briccon tenuto; 

E io ho già veduto , 
Solo d'una canzone, ) 

Peggiorar ccmdizione; a 70 

Che già 'n questo paese 

Non piace tal arnese. 



scambiamento delle due lettere affini dyt t. Veggasì il 
Du-Cange. Se con questo cangiamento venne essa nel 
nostro linguaggio, vi fu 7>erò anche adoperata .come in 
latino si scrisse. Ne cito in esempio la TÌlla di Strada 
cbe è di lungi da Firenxe poebe miglia, nella quale nacque 
quel Messer Zanobi, cbe appunto da questo luogo detto 
è dai più degli scrittori Zanobi da Strata, V. Le vite 
d* uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo Vil- 
lani colle annotazioni del Mazzuchelli p. VI. Adun- 
que non è da dire che Brunetto adoperi qui ' la Tode 
Strata solamente per la necessità della rima. ' : ' 'i 

V. a65. Però chi, M. Perchè chi. La qù'al. yariante 
non è mestieri adottare,usandosi talvolta la congidnKiooe 
però invece di perciocché , siccome avvertono i Vocabo- 
laristi. 

V. 268^70. Cioè: Io ho veduto alcuno peggiorar cot^ 
dizione per avere una sola volta canzonato /emmina. 
Qui canzone vale parola invece di /atto. In questo si- 
gnificato manca nel vocabolario , nel quale però è dar 
canzone y o dir canzone oiel senso di -dar parole iiwece 
di fatti. K '• 

V. 271. Che già, M. E già. 

y. 372. Mi pare cbe questo verso così debbÀ inter- 
pretarsi : Non piace colui , che canzona le fenèmine. 
La foce arnese è nei discorsi familiiMri adopesala spesso 
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E guarda in tutte parti , 

Ch' Amor già per su' arti 
Non t' infiammasse '1 core, 275 

Con ben grave' dolore 
Consumerai tua vita ; 

Né già di mia psurtita 
Non ti ix)trei tenere, 

Se fossi in suo podere. nSo 

Or ritorna a magione, 

Gh' ornai è la stagione , 
£ sie largo, e cortese, 

Si che 'n c^ni paese 
Tutto tuo convenente a85 

Sia tenuto piacente. 



ia qoeèto senso di Bimilitadine , e parimente in biasimo 
d' altrui ; dicendosi d* un suggettaccio, di cui non 
pilo Tonest'uon^o YtAersì : Egli è un cattivo arnese; 
Egli è tale arnese , che meglio è averlo lontano che 
jn*es$Oj e simili. Questo significato di similitudine relati- 
Tamente ad nomo manca nel Tocabolario. Il cod. G. 
l^;ge lor arnese : lezione y che non saprei con niuno 
argumento guarentire. 

V. 275. Non t'infiammasse 7 core. R. Non t'infiam^ 
mi la core. * 

V. 378. Né già. B. Né mai. Dice Cortesia : Nà già 
io potrei noverar te infra quelli ^ che seguon mia parte j 
$e fossi tu servo d* Amore* 

V. 281» Or Htorna a.M» Or torna a tua. H. Or ti 
torma a. 
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CAPITOLO XVII. 

EH COSÌ bel cofntrktatn 

N' andò dati' ailtno lam 
Lo cavd)ie#'gk)iòso ^ 

E frollo «eonfópioso , 
Per sembianti ch'aveft,' 5 

Di dò, €h'tlditò^a!?«)&. 
E *n qiie^tòlWfcfttìSiiài ' i 

Senfttì<3ò<à%3lfii«ft'^ 
E lei ^ài fece àcJcalttò, •* > 

E pei dissellò icorilò , io 

Siccontó Jtólr^ à^iuf . ' J 

EèéWòiò, che ivi 'fili, ^ 



y . 1 • Per così ec, M. Per bello incominciato. 

Y.^'.confortóso. <luài^tiit(iììe'%ò)iì lègga ^hd/e la 
stampa del Gìrignaiu , piìfe la V(^ '&oHfbHóifò' 'tóMisL 
'nèlYOcaUtàTÌo.Viìe^pienò'dÌòbHfihò., ' "''• ^^ 

V. 5. Per semmidièc. 'R. Per UÀiiàhUi "ykH^èa. 
Ritengo cA« ai^e^i/leéionecli'f diti gli àlt^i è()ì]i^i, e 
interpreto nel senso medèsiciìoctél ^Rfòòa'i^diàhfi'o : *hMto 
confortato da ciò j che aveva iidito^ Per tfùéltÒ 'oh* èi 
ne mostrava all' àipei'to. Sèmb/aHti dettoli '{fiéi-'iie/n- 
biante f come pensieri -per pensiereyèdMtHiii6ttì:y, il 
Biscioni alle lettere de' Santi e'Re'tfti^à'ò^. b. 3(y. ' [ 

V. 9. acconiQ. R. cpntQ. Cioè le st/hte/amttiàr*é. 
.II. parve. Al. piacque. * ' 
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Lodai ben sua^manera, 

£ 1 costmiie, e la cera: 
£ vidi Lèaltate , i5 

Che pur di ventale 
Tenea suo parlamento. 

G>]i beUo accoglimento 
Li disse : ora m* intendi , 

£ ciò y eh' io di60 apprendi, ao 
Amico ^ primamente 

Comando , che non mente ; 
£ in qual che parte sia 

Tu non usar bugia; 
Ch' uom dice , che menzogna ol 5 

Ritorna in gran vergogna, 
Però eh' ha breve corso. 

£ quando vi se scorso, 
Se tu alle fiate 

Dicessi ventate, 3o 



V. i8* accoglimento. Leggo cosi coi codici R. e G. 
traaciirando gli altri , che tutti hanno aggeccHi mento ; 
perchè mi pare che il dichinarsi più cònTenga ad uomo 
che parli a Virtù >che a Virtù j la quale lui ammaestri. 

y. 21. Comando. R. G. Consiglio. U uomo onorevole 
e éC animo grande usa la verità nel detto e nel /atto ; 
e l'uomo vile e di piccolo animo /a tutto el contrario. 
Tesoro, lib. 6. e. 23. V* anche lib. 7. e. 1 1. 

V. 23. sia. G. sic. 

y. 04* Tu non. M. Mai non. 

Itì. hugia. G. bugie. 

y. 25. Ch* uom dice che. M. Però che 7 dir. 
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Non ti sarà credala. 

Ma se tu ha* saputa 
La verità d' un fatto , * 

£ poi j per dirla ratto, 
Grave briga nascesse; 35 

Certo, se la tacesse, 
Se ne fossi ripreso, 

Sarai da me difeso. 
E se tu hai parente, 

O caro benv(^liente, 4^ 

Cui la gente riprenda 

D'una laida vicenda. 
Tu dei essere accorto, 

A diritto, e a torto, 
In dicer ben di lui, 4^ 

E per far a colui 
Discreder .ciò che dice. 

E poi, quando ti lice. 



y. 3i. sarà, G. saria. 

y . 32. Cioè se tu fossi ripreso da altrui per a^er 
taciuto la verità d' un fatto , dalla cui pubblicazione 
ne venisse grave briga ^ sarai difeso da me, 

y. 35-^. nascesse-facesse* ìli. facessi-t acessi. E ma- 
nifesto, che il trascrittore di questo codice ha cangiato 
al y. 35. nascesse m facessi per riporre nella sua più 
regolar desinenza la Toce^ che fii rima nel rerso che 
guita. 

y. 37. Se ne fossi. M. Sfossine. 

y. 4^. D' una laida. M. Di laida. 

y. 4^. a colui. Cioè a quello ^he riprende. 



1^ Ih 

L' aulico tuQ g^ga 

Del £iUo y Qudfù s imbriga. 5o 
Cosa, che. la propo^ette, 

jNoO: yq' che la dimetta; 
G>mando^ che V astenga, 

Purchò mal nQii avvenga» 
Bea dicon btt<^9 et rei: -^ 55 

Se tu fai dfXy c)^ d^i» 
Avvegoa ciò, cW puote* 

Ma poi chi ti riscuote 
Se un gray^ ix^l n ayvene? 

Folle chji tecp teq^; 60 

Ch' i' tengo bea leale 
Chi ]>er un picciol male 

y. 5o. s* imhriga, S. si briga, \\ fiarberìno net Docu- 
menti scrire alia Regola 18. sotto Industria: 
D* aspra correzion del buon amico 
Non si dee V uom turbare; 
Ma del nemico la loda inodiare. 

V. Si. promette. M. prometta. 

V. 5^. la dimette. M. si dim^Ua. 

y. 53-4* jditengi^r^yyenga. JA. si a$$.egna Doi^e mal 
non as^vegna. 

y. 58. Cioè se per a\^r (u ati.emé$a la data pro^ 
messa senz* altro pe^isare } n*è avi^enuto dt^no^ chi ti 
riscaita, chi ti li ber u dalla cqlpa d'as^r questo danno 
cagionato? Riscuotere nel signiiicato di riscattare è nel 
YOcakolarÌQ. 

y. 5g.^«Se un gra\^ ec. M. G. Se un grande mal» C 
C. ne vene. 

V. 60. Folle. Può anche scriversi Foll'è. 

y. 61. leale* Deriya dai latino legalisy come panni 
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Fa schi£ire un maggiore , 

Se 1 & per lo migliore, 
Si che lo peggio restau 65 

E chi ti manifesta 
Alcuna sua credenza, 

Abbine ritenenza, 
£ la lingua sì lenta, 

Ch' un altro non la senta 70 

Sanza la tua parola; 

Ch' io già per vista sola 
Vidi manifestato 

Un fatto ben celato. 
E chi ti dà in prestanza 'jS 

Sua cosa , o in serbanza , 
Rendila si a punto. 

Che non sie in &II0 giunto. 
£ chi di te si fida, 

Sempre lo guarda e guida , 80 



«Ter dimostnlo alla pag. 217. del primo tomo degli 
atti deU*Àccadem]a della Crusca. 

y. 63. un* M. il. 

Y. 69. Così il ood. R. gli altri leggon sia. Spiego: se 
alcuno ti manifesta ec, , sappi sì ritenerla y e as^er la 
lingua $\ pigra , che altri non venga ad accorgersenCf 
quantunque per te non dicasi apertamente. Che anzi 
ho io già veduto un/atto segreto farsi manifesto dal 
solo sembiante. 

y. 78. sic. M. sia. 
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Né già di traidimènto 
. Non ti vegna talento. 
E vo' ch'ai tuo Comune, 

Rimossa ogni cagione, 
Sie diritto e leale; 

E già ])er nullo male, 
Che ne possa avvenire , 

Non lo lasciar perire. 
£ quando se' 'n consiglio ^ 

Sempre ti tieni al meglio; 
Né prego, né temenza 

Ti mova in rea sentenza. 



85 
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y. 81. JYègid. M. E mai. Cangiamento (atto per to- 
gliere il fiè noriy nel significato di e non, che però è accer- 
tato da parecchi altri luoghi di questo componimento, 
e da ciò che dicemmo di sopra. 

V. 87. avvenire, R. venire* Cioè avvenire a te , o ad 
altrui, 

V. 89. consiglio. M. conseglio. Non è necessario seguir 
la lezione dei cod. M. e abbandonar quella , che dnn 
tutti gli altri, dacché son rime false in più luoghi di 
questa poesia , siccome più volte è detto. Queste false 
rime però cadono per lo più in lettere che han tra loro 
affinità , quali sono Vo e Vu, Tee 1*/. Delle prime è- 
detto al V. aS. del e. XIV. Intorno alle seconde può ve- 
dersi il Menagio nel trattatello dei Cambiamenti delle 
lettere premesso alle sue Origini di nostra lingua. La 
parola fon^eg/zo però y che manca nel vocabolario, fu 
adoperata da Giusto de' Conti ( Bella mano 83. ) a 
cagione di rima ; e già lo ha notato il Ch. Sig. Luigi 
Muzzi nel suo Nuovo spoglio di vocaboli tratti da aii- 
tori citati dagli Accademici della Crusca , alla p. 'jj, 

\. go. ti tieni, M. t* appiglia. 
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Se fai testimonianza , 

Sia pièna di leanza; 
E se giudichi altrui ^ 9^ 

Guarda si ambedui, 
Che già da nulla parte 

Non £ilsi nulla parte. 
Ancor ti prego , e dico, 

Quand' hai lo buon amico, 100 
E lo leal parente, 

Amalo coralmente : 
Non sia sì grave stallo, 

Che tu li Riccie £dlo. 



y. g^i Ete ec. M. E se 7 gioco è altrui. Interpreto t 
Se fiudiciiL aliruifObbi riguardo ad ambedue le parti 
litigaruij sì che nessuna d* esse tu inganniy e danneggi 
in nessuna casa. li Tocabolario oon dà al jerho/alsare 
questo significato d'ingannare con arrecamento di 
danno. 

V* 97-8. Che già ee. M. Che tif> non prenda parte , 
NèfcUsi diritta arte. I cod. R. G. \e%goììo falli inyece 
Al falsi. Stimo che ognuno dei miei lettori si arriserà 
inecOy che le Tuiantidel codice Magliabechiano ai t. 
95-7-8- siano puri arbitrj d$l copiatore di' esso* 

V. io3. grave. M. grande. 

Itì. stallo. Così co*cod. C. S. R. M. Il G. hA fallo. Là* 
Toce stallo y che io adotto , perchè la }>iu propagata nei 
codici, ha senso %pport unissimo. Essa yale, siccome bei^ 
definisce il vocabolario , lo stare j stanza , dimora, luo^ 
go dove si sta. Questo passo adunque così si dee y a mio 
giudicio, interpretare: quando hai teca, cioè presso di 
te come ospite, if buono amico y ovvero il parente lode ^ 
amalo di cuore; né ti sia tanto gravoso lo stare di lui^ 

II 
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£ veglio, ch'ame, e crede io5 

Santa Chiesa, e la fede j 
£ solo , e in fra la gente , 

Innora lealmente 
Gesò Cristo , e li Santi ; 

Sì eh' e vecchi, e li fanti no 
Abbian di te speranza j 

£ prendan buon' usanza, 
£ va, che ben ti pigli, 

£ che Dio ti consigli; 
Che per esser leale 1 1 5 

Si copre molto male. 



la sua dimora j che tu gli faccia offesa j sicché egli 
debba veder fallita la speranza d' esser di^ te avuto 
caro. 

V. 107. E solo ec. M. E sempre fra la gente. Tutti 
gli altri codici leggono : E solo infra ( G. intra ) la 
gente. Ho estimato dover correggere : E solo , e infra 
la gente ; e ho speranza , che non vorrà riprendermene 
il lettore, 

V, 108. Innora. M. Onora. 

V. 109, Gesò per Gesuy mercè deli' amistà tra le let- 
tere O , e U ; onde si disse in antico piò per pia. V. it 
Bottari a Fra Guittone note 34* e 35.^ e ai Gradi di S, 
Girolamo p. 1 19. e 20. 

Y. I IO. e vecchi. Come dissesi el per i7, così si disse 
e per i. Il perchè errano assai quelli, eie a questa e ag-« 
giungono r apostrofo. E con apostrofo vale ei j ovve- 
ro e i. 

V. III. speranza. M. fidanza. 

y. 1 13. che ben ti pigli. Cioè che il bene ti prenda y 
ii si appigli y sii felice. 
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A, 



XLORA il cavaleroy 

Che 'n $ì alto mesterò 
Avea la mente mesa, 

Se n' andò a distesa, 
E giunse a Prodezza; 5 

E quivi con pianezza, 
E con bel piacimento 

Le disse il suo talento. 
Allora udio Prodezza 

Con viso di baldezza, io 

Secura, e sanza risa 

Parlare in questa guisa: 
Dicoti apertamente, 

Che tu non sie corrente 

V. 1. mesterò» C H. mistero. 

Y» 3. mesa. R. misa. Y. iutesa. C. G. S. messa. M. 
mesa. Ho seguita la lesione del codice Magliabechiano, 
cbe è ayralorata in certo modo dai tre codici^ che leggon 
messa j per isTista y cred' io , dei lor copiatori. 

V* 5. E giunse. R. G. E fissene. 

Y. 6. con pianezza. M. R. con baldezza. 

Y. 9* Allora ec. G. Allor vidi Prodezza* R. AUor 
i^id* io Prodezza. Il codice Magliab. così legge qaesto 
Terso e |J|||che seguitano: Prodezza baldanzosa , 
Ardita iSfhaggiosa , Sicura sanza risa Parlò in que* 
sta guisa. 

Y. %%• Secura ec. M. Sicura senza» 

Y. 13. Parlare. M. Parlò. 
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Cile per la fede mia 
Non ha presa mi' arte 

Chi segue folle parler: 
£ chi br^a mattezza 

Non fie di'tal'akezaa^ 20 

Che non rovini a fondo: - 

Non ha grazia nel mondo. 
E guaidaU ognora, 

Che tu non fiiccie ingiura ^ 

V. i5. Afar, Adotto la lezione del RiocmUanoy alla 
quale è presso che oniforme quella del MagliabeclinnMi!^ 
che legge A fare o dir. Il G. ha Infarini dir. Gli altri 
leggono: Di far né dir. La Crusca non dà esempio di 
questa costruzione dell' add. corrente: altro motiyo 
p^r cui non la seguo. La seguirei solo^ se la trorassi in 
tutti i codici. 

Y. 18. Chi segue ec. Così legge il cod. R. Il cod. C 

alterando la misura del Terso: Chi si getta in folle 

parte ; dal quale di£feriscono poco i cod. G. e Y. che 

hanno quella in yece ài folle. Il M. legge: Chi prende 

folle parten 

Y. 19* briga. Il solo M. legge usa. Brigare Tale qui 
cercare , conforme spiega la Crusca recando questa 
passo medesimo. 

Y. 20. Non fie ec* G. Y. Nonfia. M. Non è di tal 
fortezza. 

Y. ai. Che non ec, Y. Che non ne venga a fondo. 

Y. aa. Non ha. M. V. Né ha. 

y. a3. E guardati ec. M. E guarda c^^ÉÈB f^^^/ 
con manifesto arbitrio del copiatore per eulMt la fiilsa 
rima. 

Y. a4* Che tu ec. M. Altrui non facci ingiura. 

Itì. ingiura» Manca nel Tocabolario al suo luogo , ma 



Né forza a uom vivente. < a 5 

Quanto se pia potente^ 
Cotanto più ti guarda; ^ » 

Che la gente non tarda 
Di portar mala boce 

A nom, t^he sempre noce^ 3o 
Di tanto d coafcrto, 

Ghe ^ se t' è fatto torto, 
Arditamente ,' e bene - 

La tua ragion mantène. 
Ben ti consiglio questo: 35 

Ghe se con lo legista / 
Atar te ne potessi , ' . 

Vorrei, che lo facessi; * 
Gh'egli è ma^or prodezza ' 

Raffrenar la mattezza 4^ 

Con dolci motti, e piani, 

Ghe venire alle mani : 



illa T. ingiuria si reca nn esempio di Daoteche V ado- 
pera , dicono ì Tocabolaristi , per la rima* 

y. 3o.. j4 uom. M. All' uom. G. jid uom» 

V* 34- mantene. Cioè mantenga. 

y . 35. Ben ec. M. Ma è migliore acquisto. Cangia- 
mento capriccioso per fuggire y al solito , la falsa rima. 

y. 36. Che se ec. R. M. Se tu collo legisto. La Toce 
legisto manca nel Tocabolario. yale lo stesso che Icgir 
sta; e forse si è adoperata per cagìon d^lla rima* 

y. 4i. dolci. Cosi il M. e il R. GU «ttrì. codici hapno 
dalti. y\ ^ if\ 
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E noH mi piace grido; 

Par con senno mi guido* 
Ma se 1 senno non vale, 4^ 

Metti mal contra male; 
Né già pék* suo romore 

Non abbassar tuo onore» 
Ma s' è di te più forte, 

Fa senno, se il comporte, So 
£ da loco alla mischia; 

Che follie chi s'arrischia 
Quando non è potente. 

Però cortesemente 
Ti parti da romore* 55 

Ma se per suo fiu*we 
Non ti lascia partire. 

Volendoti ferire, 



V« 4^ Notasi nei Documenti d* Amore pag. 8i. che 
Questo vizio si stende 
Alla Toscana f più eh' altro paese: . 
Lo vendicare offese y 

E non guardare in cui d'altrui legnaggio. 
V. 48- abbassar. R. bassar. Questo yeno , e il se- 
guente mancano nel Magliabechiano. 

V. 5i« Dar loco Tale qui schivare; del qual signifi* 
cato non dà la Crusca che un esempio tratto dai Deca- 
merone del Boccaccio. 

V. 55. da. M. S. dal. R. di. 

V. 58. Volendoti. R. togliendoti. 

Wu ferire. M: fedire. 



/ 



CAPtTdlX) XVlir. 167 

Gonsiglioti, e comando, 

Non ne vada di bando: 60 

Abbie le mani accorte; 

JVòn dubitar la «norie; 
Che tu sai per Io fermo, 

Che già di nullo schermo 
Si puote uomo coprire, 65 

Che non vada al morire 
Quando lo punto vene. 

Però fa grande bene 



Y. 60. Non ne ec, M. Che non curi di bando. Pare che 
io scrittore di questo codice cangiasse ii Verso , perchè 
Don lo intendesse, o male lo intendesse. Ma punto non è 
giudizioso ii suo racconciamento. Per lui, se io non m'in- 
ganno, quegli che con huoni modi non può partir dai 
romore, dee azzu£farsi coi nemico senza timore d' esser 
bandito. Ma' rileTasi dal contesto, che non tuo! togliersi 
il timore del bando , ma si quei delia morte. Il perché 
io penso , che Brunetto TOglia dir questo : «Se il tuo ne^-^ 
micOiper desiderio di ucciderti ^ non vuol che tu parta 
dal ronwrCf che tu seco t'aggiusti e torni in concordia, 
tu per paura non andar uia dal paese frettolosamente 
e al modo dei banditi; ma sta coraggioso in faccia 
a lui , e sii accorto perferirlo, senza pensare di poter 
essere da lui ferito a morte, 

V. 6a. Non dubitar ec. M. Non dubbiar della mor^ 
te. R. G. Non dubbiar la morte. 

Y. 64* Che già ec. M. Che di niuno schermo. 

Y. 65. Si puote ec. M. Ti potrai ricoprire. 

Y. 68. grande. M. maggior^ 
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Chi s' arrischia al morire, 

Anzi che sofferìre 70 

Vergc^oa, né grav' onta; 

Che 1 nMPstro ne conta. 
Ch' uomo teme sovente 

Tal cosa, che neeitte " 
Li £irà nocimentp* 75 

E non mostrar pavento 
A uom j eh' è molto folle j 

Che, se ti trova molle, 
Piglieranne baldanza: 

Ma tu abbie in membranza 80 
Di fargli un mal riguardo; 

Si sarà più codardo^ 
Se tu hai £itta offesa 

Altrui, che sia ripresa 



V. 69. morire. M. perire. 

y. 70. Anzi che. M. Che troppo sofferire. Vegganai 
i Documenti d* Amore al Docum. ai. sotto Docilità. 

y« 71. Vergogna ec. M. Grande vergogna ed onta. 

V* 73. Ch'uomo. M. Che Vuom. 

V* 76. E non. R. Ne non. 

Y. 77. A uom. M. Air uom. 

V. 79. Piglieranne, M. Ne piglierà. 

V. 80. Ma tu ec. R. G. Ma tu abbi membranza. M. 
Ma abbi rimembranza. 

y. 8i. im mal riguardo. M. un male sguardo^ per 
{•mania d'ammodernare. Di Riguardq-per guardatura 
reca antiehi esempi il Tocabolario. 

y. 82. Si sarà. M. Che sarà. 

y. 84* Altrui ec. M. Che sia d'altrui ripresa. 



CAPlTOLOvXVUL ^ 

In grave nimistanza, i 85 

Sì abH per usanza 
Di ben guardarti d' esso^ 

E abbie sempre appresso 
E arme, e compagnia 

A casa, e per la via. 90 

E se tu vai attorno, 

Sì va per alto-giorno 
Mirando d'ogni parte. 

Che non ci ha migjiior arte 
Per &r guardia sicura, gS 

Che buona guardatura. 
L' occhio ti guidi, e porti, 

E lo cor. ti conforti. 
E un'altra ti dico: 

Se questo tuo nemico 100 



V. 87. guardarti d'ess4K M. G. guardar da esso. 

y • 88. E abbie ec. M. E abbie l'arnie presso. 

V. 89. E arme ec. C. S. arme^ o compagnia. M, E 
buona compagnia. Nota i' infelicità di quei ferocissimi 
tempi; onde in questo capitolo si scrivono da Brunetto 
alcune cose j che non troppo stanno d* accordo coU'nu- 
gusta e purissima morale del Vangelo. 

y. 93. Mirando ec. M* Guardando da ogni parte. 

V. 94- non ci ha. M. non hae.- 

V. 97. ti guidi. M. ti guardi. 

Y.gQ. E un' altra ti dico. Così tutti i codici •^«alffi. il 
Magliabecliiano y che legge: E ancora ti Meo; cui 9000 
qui oonformi le stampe. Sottintendi cora/ ellissi. fl«- 
quentiMima nel discorso fiuniliare. 1 
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Fosse di basso affare. 

Non ci ti assicurare: 
Perchè sie più gentile, 

Non lo tenere a vile; 
Gh' ogn' uomo ha qualche aiuto : i o5 

E tu hai già veduto 
Ben fare una vengianza, 

Che quasi rimembrÉnza 
Non era fra, la gente. 

Però cortesemente i io 

Del nemico ti porta, 

E abbie usanza accorta. 
Se 1 trove in alcun lato, 

Paia rabbie innorato* 
Se '1 trovi in alcun loco, 1 15 

Per ira, né per gioco 
Non gli mostrar asprezza, 

Né villana fierezza: 
Dagli tutta la via, 

Per5 che maestria i ao 



V. io6. £ tu te. R. E V ho già spedato. W. E io 
ho ec, 

y. io8. Che quasi ec. M. A ialj che ricordanza» 

V. lOQ. Jra. G. infra, 

y. III. Del. In significato di col, come di ialfolta 
vate con. y. il Tocabolarìo. 

y. 1 13. Se 7 trave ec. M. Quando lo scontri /ore* 
' 'y. 1 14* Paia ec. M. Ben digli alquanto onore. 

y. lao* maestria, yale qui of fiizm , sttatagemma; 



CàPITOLO XYUL 17 ( 

Affina più r ardire , . 

Che non & pwr ferire. 
Chi fiede ben ardito 

Può ben esser fedito; 
£ se tu hai coltello^ iiS ' 

Altri rha buon, e bello. 
Ma maestria conehìude 

La forza, e la vertiide-, 
E fa indugiar vendetta, 

£ allungar la fretta, 1 3o 

E mettere in obria , 

£ attutar fi)llia. .- 



del qaal significato ireggansi altri esempi nel Tocabo* 
lario. 

V. 121. Affina. Cioè assottiglia y scema. Questo è il 
primo senso del rerbo affinare riconosciuto dal TOca« 
bolario , ma non afforsato da esempio. 

V. 11^. fiede. H./ere. il cod. M. cosi legge questo 
Terso : Però che V uomo ardito. 

V. i^^. fedito. M. "B.. ferito* 

V. 117. Ma. M. R. E. 

\y\. conchiude. Conchiudere Tale qui Io stesso cbe il 
semplice chiudere. Il Toeabolario ne dà un esempio 
solo tratto dai Frutti di lingua del CaTalca. 

y. i3i. obria. M. G. oblia. La Crusca legge obli a j e 
ne cita il passo alla t. obblia. Ho lasciato oAria perché 
è nei più dei codici , perchè la r adoproni talvolta^ t 
tuttora adoprasi, inTCce della /, e perchè gli antichi ta- 
lora dissero obbrianza per oblianza, Y. il Tocdboliriò 
a questa TOce;nelqualTOcaholario manca obria. Non é 
da dir con sicureisa, che obria y od oblia^ si adopeffbsse 
inTCce d'oblio per necessità di rimai dacché questa coik- 
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£ tu sie ì^ia appreso: 

Che séti Imp offeso 
Di parole , o^ di detto , 1 35 

Non ìnzzar lo tuo petto , 



fbflioDe di generi Af^Mquetite negli antichi* Dante, per 
esempio 9 disse faori di rima travaglia per trai^aglio 
nel settimo deil'In^smo; e scrittori in prosa di questa 
TOce servironsi ugualmente. L!^Ubaldtni nella tavola ai 
Documenti d* Amore sospetta che obiia^ÌA terbo, ar* 
Tertendo, che sempre dicesi mettere in oblia, come 
in non cale. Non so essere del suo ayyiso. 

y. i3a. attutar. K. at^ta. Questa lezione , salro 
la notata di£ferenza dei cod. R. , è in tutti i manoscritti , 
ed è l'unica Tcra. Le stampe leggono: Et affata follia. 
La Crusca seguendo fedelmente l'edizione del Grignani 
registra il t erbo affutare^ cui dà il significato di confw' 
tare, e l'arralora con questo esempio del Tesoretto. Ma 
dee togliersi dal vocabolario nostro questa voce &nta* 
etica, e nata solo da error di lezione. 

Y. i33. E tu e e. M. rincora abbi compreso: muta* 
sione chiaramente fatta per togliere il francesismo ado- 
perato qui da Brunetto , e da altri antichi^ i quali ^ 
come fa manifesto il- vocabolario , usarono il verbo ap^ 
prendere nel significato d* ammaestrare. 

V. i34« ti /osse offeso. M. tu fossi offeso. Io seguo la 
lesione di tutti gli altri codici , non avendo ragionevol 
motivo per adottar quella del Magliabechiano , il cui 
copiatore non ha avvertito, che il v. offendere spesso 
•i costruisce col terzo caso. V. il vocabolario. Adunque 
ICffirola-'e ti fosse offeso vagliono : Se li fosse recata 
^ffcifs. 

y. i36. iVbit rizzar lo tuo petto. M. E non rizzar il 
pe$i(f, 



CkmOLO XYHI. 173 

Né non sia pia ccHrreiite^ 

Che poni «1 coaveneote; 
Al postutto non voglio, 

Ch' alcun per suo m|;p^o 1 4o 
Dica , né £iccia tanto , 

Che '1 gioco. tenni in pianto, 
Né che già pec. parola 

Si tagU mwio, o gola: 
E i' ho già veduto ^ " i4^ 

Uomo, eh' è^pur sedutti^ 
Non faciendo mostranza , 

Far ben dura vengianza. 
Se offeso t' é di &ttp , 

Oicoti ad ogni patto , 1 5o 

Che tu non sie musòmo; 

Ma di notte , e di giorno 
Pensa della vendetta} 

E non aver tal fretta, 
Che tu ne perori onta : 1 55 

Che 1 maestro ne conta, 

y. 137. Ni non. M. E non. 

y. i4o. Ch'alcun per tuo. M. Che tu per tuo* 

y. 146. ch'i pur. M. ches' è. 

y. 148. Far ben dura. R. Far bene una. M. E far 
bella. 

y. 149. offeso Vi. M. offeso si\ V. sopra al r. i34- 

y • 1 5 1 . musorno y cioè insensato^ stupido^ come bene 
spiega la Crusca. 

y. i55. Scrive il Barberino nei Documenti ^ Regola 
f 1 9. sotto Industria , pag. 148 : 
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Che fretta porta inganno , 

£ 'ndngio e' par di d^ino. 
E tu cosi digrada : 

Ma pnr, come che vada 160 

La cosa lenta, o ratta, 

Sia la vendetta fatta. 
E se 1 tuo buono amico 

Ha guerra di nemico, 
Tu ne £1 quanto lui , 1 65 

E guardati di pini. 
Non menar tal burbanza, 

Ched elli a tua baldanza 
Cominciasse tal cosa , 

Che mai non abbia posa. 1 70 



F'ertà è perdonare ; 
Ma se pur vendicare 
Voiesiiy guarda devanti aUa masa 
Com muovi la percossa ; 
Che tu sai ben, che non è vendicato 
Colui y che mette in pia onta suo stato, 
y. i58. 'ndugio. Cosi i codici R. S. M. Gli altri hanno 
indugia. 

y. 159. Questo e il segaente Terso, necessarj al retto 
e compiuto senso di questo luogo, sono nei codici R. M. 
G. y.^ e mancano negli altri, e nelle stampe. 
y. 166. plui. Manca nel yocabolario. 
y. 167. menar. M. mostrar. 
y. 168. baldanza. B. 'M,. fidanza. 
y. 169. Cominciasse, M. Incominci. 
y. 170. abbia. G. aggia. 




CAPITOLO XYIU. 175 

E ancora non ti caglia 

D'oste, né di battaglia; 
Né non sie troVat(»re 

Di guerra, o di romore. - 

Ma se pur avvenisse, 170 

Che 1 tuo Gomun incesse 
Oste , o cavalcata , 

Voglio, che 'n quella andata 
Ti porti con barnaggio, 

E ti dimostri maggio, 180 

Che non porta tuo stato. 

E dei in ogni lato 
Mastrar la tua franchezza, 

E far buona prodezza. 
Non sie lento, né tardo; 1 85 

Che già uomo codardo 
Non conquistò onore. 

Né divenne maggiore. 

V. 173. iVS non. M. G. E non. 

Y. 1 74* o di romore. Cosi il solo M. Gli altri leggoiOy 
a danno della misara del Terso ^ né di remore. Sì può 
anche emendare togliendo la particella di, 

Y« 1 75. allenisse. M. accadesse^ per amore della rima. 

y. 178* Foglio ce* M. Vo\he quella fiata. 

y. 179. Ti porti ec. M. Vadi con baronaggio. 

y. i8o. E ti dimostri. M. G. S. R. E dimostrati. 

y. 182. E dei in ogni. y. E vo* che in ogni. 

y* i83. Mostrar la tua. R. Mostrar tutta. Y. 
Mostri. 

y. i84* E far ec. M. L'ardire e la prodezza. 

y. 187* conquistò. R. M. acquistò* 



f 
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£ tu per iralla sorte 

Non dubitar dì morte; 190 

Chiassai è jnà piacente 

Morire orratamente, 
Ch'esser vitaperaMv, 

Vivendo, in c^ni lato. 
Or toma in tuo paese, igS 

E sie prode , e cortese. 
Non sie lanier, né molle, 

Né corrente, né folle. 



V. 189. E tu per. M. Dunque. 

y. ig\. placente. C. S.piagcnie; race di cai sono 
antichi esempi nel vocabolario , e cbe nasce dall' usita- 
tissiino scambiamento delle dae lettere e, e g. Leggesi 
nei Documenti del Barberino p. 108. 
•Se perdi ancora f 
Morte t' onora ; 
Ch* hai per ragion e difesa V onore. 

y. 197. lanier. Il yocabolario dice, esser questa roce 
aggiunto di Falcone , ma non si trattiene a deGnirla. 
Hi in ciò può farsi riroprorero ai compilatori, daccbè 
essi riportano il seguente passo del Tesoro di Bmaetto 
contenuto nel cap. 11. del lib. 5., nel qual passo è la de- 
finisione: Falconi sono di sette generazioni y e 'l primo 
lignaggio sono lanieri y che sono siccome vani infra 
gli altri. Da Brunetto non discorda Silrestro Giraldo 
( Topogr. Hibem. dist. i. cap. 18. ) scrivendo : Falcones 
Hihernia praeter generosos non habet .* degeneres enim 
illi desunt , quos s^ulgari vocabulo lanerios x^ocani. On- 
de parmi , cbe saviamente il Du-Gange ( y. Lanarii ) 
scrivesse: Eiusmodi falcones forte an dixerunt nostri^ 
quod ita degeneres et ignaiK>s vocarent ^ qui ut f emina/e 
latiarum pensis operam darent. 




r 



CAPITOLO levin* 177 

Così no' due stranieri 

Ci ritornammo arieri. noo 

Ciolui n'aadò in sua terra 

Bene appreso di guerra \ 
£ io presi carriera 

Per andar là , doy* era 
Tutto mio intendimento y . aoS 

£ 1 final pensamento 9 
Per esser veditore ? 

Di Ventura , e d' Amore. 



La Crusca pero erra in riportare ilpresetote passo del 
Tesoretto sotto la yoce laniere come aggiunto di Fal- 
cone. Ella dovea fiir per esso separato paragrafo , e ay- 
Tertire che laniere dicesi , per similitndine , di persona 
imbelle , codarda y da poco , siccome adoprasi nel ro- 
manzo di Gerardo da Vienna ( Du-Cange h cit ), ore 
scriyesi: 

Car teuz est poùres y qui à courage fer^ 
Et teuz est riches ^ quid le coeur laner. 

y. 199. Così no\ M. Onde noi. 

V. aoo- Ci. S. Sì. 

Ivi. arieri. Così tutti i codici > salyo il M. e ilR. ,net 
quali scriyesi con doppia r. Questo francesismo manca 
nel yocabolarioyoye manca anche rieri, che yale lo stessoi 
e adoperasi da Brunetto al y. 108' del cap. 21.. Lestam-p 
pe hanno qui la ridicola lezione: Ci ritornammo a 
Tieri. 
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CAPITOLO XIX. 

V^R SI ne va il maestro 

Per lo canttninó a dèstra 
Pensando dnrainefite 

InlGirno al convenite 
Delle cose vedute, 5 

Glie son maggioii essate^ 
Gli' i* non so divisai-e. 

£ bev sì de' pensare 
Oli ba la mente sana. 

Ed ha sale in dogana, io 



y. 3. duramente. Goil tatti ì codici. Le stampe lèg- 
gono drittamente. Duramente Tale /briemente, V* il 
Vòcabcilario* 

V. 6* esiute. Di questo participio del Terbo esters 
parlano i rocabolaHsti, e ne recano esempi al paragm- 
Ib 3. di esso rerbo. Meglio però era porlo al suo lutfgo 
lòtto la lettera E y siccome han fìitto di SuiOy tronco da 
esrufo, com' essi ben dicono, cbe ban collocato ere il 
Toleya l'ordine dell'alfabeto. Il Mastrofini non parla 
di questo participio. 

y. IO. Ed ec, R. S, Od. G. O.M.Esal nella Dogana^ 
Questo prorerbiOy cbe non si registra nel rocabolario^ 
uè trovasi nel Serdonati, vale lo stesso cbe at^er sale in 
%HCC09 chi senno, y t U Crusca alla roce sale paragr. 5. 




CélPITOLO XfX^ «7$ 

. Che 1 £itto è smisurato, 

E troppo gran dittato 
Sarebbe a ricontare. 

Or voglio intralasciare 
Tanto senno, e savere, 1 5 

Quant' io fui a vedere , 
E contar mio viaggio , 

Come 'n calen di Ma^o, 
Passate valle, e monti, 

Bosclii, selve, e ponti, no 

r giunsi in un bel prato 

Fiorito d'ogni lato. 
Lo più ricco del mondo. 

Or mi parea ritondo , 



y. 1 1. smisurato. Cosi tutti i codici ; le stampe han- 
DO i smutato.* parola che non è nel vocabolario , e pro« 
babilmente nemmeno nella lingua. 

y. li, dittato, M. R. trattato. « 

y. i3. ricontare, 11 cod. M. ammodernando legge 
raccontare. 

y. i4- intraloiciare. G. traiasciare. R. e trala^ 
sciare. 

y. i8« calen, Jccoreiato da calende, dice la Crusca, 
e ne reca yarj esempi d'antichi. 

y. 19. Passate. M. Passai per, 

y. 20. Boschi, ec. M* G. Boschi e sehcf. R« E betcki 
e sèl^e. 

V. fti. tjpmmiiM.£ giunsi. 

V. a3. Lo più. H. E 'Ipià. 

V. 34. CV. M. R. G. Afe or. 
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Or avea quadratura , ^5 

Or avea Tana scura, 
Or è chiara , e lucente. 

Or veggio molta gente, 
Or non veggo persone; 

Or ve^o padiglione, 3o 

Or veggio case, e torre. 

L'un giace, T altro corre', 
L' un fugge, e Talt)^ caccia; 

Chi sta , e chi procaccia; 
L'un gode, e l'altro impazza;' 35 

Glii piagne, e chi scazza. 
Così da ogni canto 

Yedea gioco, e pianto. 
Però s' i' dubitai, 

O mi maravigliai, 4^ 

Ben lo deon sapere 

Que* , che stanno a vedere. 



y. i6. V aria» C /' aierOn AUra pob è nel rooabola- 
rio, e lo ha avvertito il Bottari nella nota 324* alle lettere 
di Fra Guittone, adducendone un eaempip di Cecco 
Nuccoli. 

V. %f* Or è chiara, M. Ora chiara, . 

V. Zo. padiglione. Sull'origine di questo rocnholo 
Teggasi il Menagio, che ne parla coDTerità, 

\.Z2, r altro, ^,G. e l'altro. 

y. Z6. sollazza, V ha nel yocab. altri esempi di que- 
sto verbo adoperato, siccome qui, io significato di neu- 
tro passivo senza la particella, 

\* J^i. lo deon. M. lo dehòon. Jl. fo de* vont | , come 



CAPITOLO XIX,' i8i 

Ma trovai quel suggello, 

Che da ogni rubello 
Mi fida, e m' assicura. 4^ 

Così sanza paura 
Mi trassi più avanti, 

E trovai quattro £inti , 
Ch' andavan trabattendo. 

E io, ch'ognora attendo 5o 

A saper ventate 

Delle cose passate. 



le stampe. Io adotto la lezione trovata nei più dei codici, 
colla quale bene accorda il pronome quei del verso se- 
guente. 

Ivi. sapere* G. savere, 

V. 45. mi fida, R. m^ affida, 

V. 49* trabattendo, Leggon così tutti i codici, e ttflte 
le stampe. Il perché dee credersi sincera e legiUiina 
questa lesione. Trabattere nun è nel vocabolario , né 
mi ricorda d'averlo trovato in altro scrittore. Gii però 
nondimeno può darglisi il giusto significato , bene esa^ 
minando questo passo del Tesoretto. Pei versi, cbe ae^ 
guitano, è chiaro che questi fanti correvano, avendogli 
Brunetto pregati a sostar la via. Or notano i vocabòla- 
risU al paragrafo 12. del verbo battere ^ che esso yalc 
alcuna volta andare in gran /retta. Voìchè la particella 
tra aggiunta a nomi ed a v^rbi spesso loro accresce 
forza ; così trabattere potrà senza sforzo spiegarsi per 
andare^ camminare in grandissima /retta; ch'ò il senso 
Toluto dal contesto. 

Y. Su A saper. C. K. Di si^er, 

V. 5^ passate, R. trovate i e questa lexiona T^ri 
forse alcuno a quella degli altri oòcBci preferire. 
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Pregai per cortesia, 

Che sostasser la via, 
Per dirmi il convenenle 55 

Del luogo, e della gente. 
E l'un, ch'era più saggio, 

E d' ogni cosa ma^io, 
Mi disse in brieve detto: 

Sappi mastro Brunetto , 60 

Che qui sta monsignore, 

eh' è capo, e Dio d'Amore. 
E se tu non mi credi , 

Pass' oltre, e sì 1 ti vedi, 
E più non mi toccare, 65 

Ch' i' non t' oso parlare. 



V« 6o. Sappi. S. Séppie. 

y. 61 . monsignore. M. Che if uesio mio signore» Mm^ 
mgnoref dicono i rocaboUristi , vale mio signore > ed à 
titolo di maggioranza. Nel Noyellino ( toni, i. ed. del 
Manoi p> 1 1 • ) trorati Monsignor lo re. Ser JNoffo ( Rune 
entiebe pubblicate dai Gh. Fiacchi p. ^i* ) scrisae: 
Vedete s' è pietoso 
Questo meo signorie Amore ; 
• Francesco da Barberino (Docum. d'Am. p. i.) il 
tàkmò nostro Sire. 

V. &2. Ch'è capo. E. È capo* 
" Iti. Dio d* Amore. 

Onde 9 bel Dio d' Amor , prov¥edimenio 
7V pÌ€Kcia aver di me senza disdegno. 
Francesco Ismera nelle predette rime antiche p^ 6a. 

V. 64. Pass' Otre ec. R. Patm olirà, e si il vedi. 
ÌL Pana olire, e àtei vedi. 



GAPITOIfO XIX. t«3 

Così fur dispariti , 

£ in un punto giti, 
Non $o dove, uè come} 

'Né la 'nsegna, né 1 nome. 70 
Ma i' m' assicurai , 

E tanto innanzi andai , 
Ch' io vidi al postutto 

Parte, e mezzo, e tutto; 
E vidi noiolt^ genti , 7 5 

Cui lieti, e cui dolenti: 
E davanti al Segnore 

Parea , c)ie gran romore 
Facesse un' altpa schiera , 

E in gran carriera. 80 



V. 67. Così ec. R. E co$ìfuron{fur)ipariti. M.Cofl 
/uro spariti. 

Y. 69. Non so ec. Lezione del cod. M. Gli altri ban- 
no: Ch*i non so doye^ né come. Se adottisi questa lesione, 
dee per la misura del yerso cangiarsi n^ in o, orvero in 
«9 come (anno la stampa di Napoli del 1788. 9 e quella di 
Palermo del 1817 : Raccolta di rinte antiche toscane 
iH>i. I* pag. 76. 

y. 74- Parte ec. G. Parte, mezzo. R. E parte, e 
mezzo. 

y. 76. lieti. R. liete. Il codice M. cosi legge questo 
Teno: Qua* lieti , e qua* dolenti. 

y. 78. Parea. M. Parve. 

y. 80. J? in. 1 codici C. R. leggono fumi. Le stampe 
gli seguono. Di queste due lezioni lascio il giudizio ai 
miei lettori. A me paiono buone ambedue^ ed tn questo 
equilibrio della mente mia bo voluto , ebe il mag|gior 
numero dei eodici desse il tratto. 



i84 n. TESORETTO 

r vidi dritto stante 

Ignudo un fresco Émte, 
Gh* avea Farco, e li strali , 

E avea penne, e ali. 
Ma neente vedea , 85 

E sovente traea 
Gran colpi di saette ; 

E là, dpve le mette, 
Gonvien, che fora paia 

Ghi che periglio n* aia. go 

E questi al buon ver dire 

Avea nome Piacere. 
E quando presso &i, 

r vidi intomo a lui 
Quattro donne valenti g5 

Tener sopra le genti 



V. 8i. libidi ec. M. Vidi diritto stante» 

y. 84* ^ asfca ec. M. Ed aviè penne ed ali. 

y. 89* 90. Cioè conviene che si manifesti qualunque 
n*ha il danno j cioè quegli eh* è stato ferito. Il cod. R. 
e il M. leggono for appaia. Nel t. 90. il cod. S. inrece 
di Chi che ba : Echi. Accettando questa lezione^ dovreb- 
be interpretarsi : conviene che si manifesti il Piacere , 
QtMia il lascivo Amore^ e quegli eh' è stato ferito dai 
tuoi dardi. 

V. Qi. al buon ver dire. M. al mi* parere. Al $oìiU>, 
per foggire la Caisa rimat 
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CAPITOLO. XIX. f85 

Tutta la segnoria ; 

E della W balia 
r vidi quanto, e come; 

£ so di lor lo nome: loo 

Paura, e Disianza, 

E Amore, e Speranza. 
E ciascuna 'n disparte 

Adopera su' arte, 
E la forza , e '1 savere , io5 

Quant' ella può valere: 



V. 97. segnoria. M. signoria. 

V. 98. 99. Cioè IO vidi ^uaie e quanta f one la lor 
baila. 

y. 100. E so di tor. e. E sovvi dire 7 nome. S. E 
sovvi dir lo nome. 

y. 102. I codici C. S. mancano della congiunzione 
nel principio di questo Terso. Può far maraTl^ia, che 
Amore sia posto nel numero delle quattro dorme va^ 
lenti. Ma d' altrn parte non dee temersi di fallo nella 
lesione , dacché essa é confermata dal contesto. Gli an- 
tichi han talvolta rappresentato Amore, siccome Bacco, 
in memhra femminili, salvo quelle del sesso ; e nel Sy.^* 
degli inni orfici è detto hp\iiliy cioè di due nature. Non 
intendo però dire, che a tali dottrine mirasse Brunetto; 
perchè non so nemmeno immaginare^ che vi si pokesse 
mente al suo tempo. Per avventura sarà meglio crede- 
re , che Brunetto dicesse esser quattro le donne pel 
maggior numero di esse, senza curar d'Amore, che è il 
solo maschio tra loro. 

y. \o^. Adirerà ec.G. Adoperar. R. adopera. M- 
Avea suo modo ed arte. . . 

y. 106. Quam'ella ec. M. O quanto può valere. R. 
Quani' eilapuò vedere. ' -* ■ ■ ' t 



r 
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Che Disianza pagae 

La mente, e la compagne^ 
E sforza malamente 

D' aver presentemente 110 

La cosa disiata : 

Ed è ^ disviata 9 
Che non con d' onore , 

Né morte, né romwe, 
Né periglio, ch*avv€gna, 1 1 5 

Né cosa che sostegna. 
Se non che la Paura 

La tira ciascun' ora. 
Si che non osa gire, 

Né solo un motto dire, i ao 

Né far pur un sembiante; 

Però che '1 fin amante 
Riteme a dismisura. 

Ben ha la vita dura 
Chi così si bilanza i^S 

Tra tema, e disianza. 



V. Il 3. d* onore» M. romore» 

\. 1 14« -Wi morie ec» M. Morie , me dUifH»^* 

V* f 18. ciascun* ora» M. alla mùura, cav^itndp p^ 
4ella riniA. 

y* ia3. Ritenie ec. M. Ritiene la di^tnfsura, iQpQ 
aiftnifetto errore , che jire»$Q m fofio è il u»aàfi^im9 Mie 
•tempe. 

y* laS. $£ MamuL Bilanciare, o òilanjtarem slgnir 
ficaio neatro pMiiTo manca nel rooikbolano. Il c^ C 



CAPITOLO XIX. 187 

Ma fin Amor sollena 

Del gran disio la pena^ 
£ £1 dolce parere, 

E lieve a sostenere 1 3o 

Lo travaglio, e Taflànno, 

£ la doglia , e lo 'nganno. 
D' altra parte Speranza 

Adduce gran fidanza 
Incontra la Pànra, i35 

E sempre Y assicura 
D'aver buon ccnnpimento 

Del suo 'nnamoramento, 
E questi quattro stati 

Sono di piacer nati: i4o 

Con essi son congiunti, 

Che già ora, né punti 
Non potresti contare 

Tra 1 loro ingen^^re; 
Che quand'uomo innamora, i45 

r dico che 'n quell'ora 



hfgBt^imUtoKxa; 3 qval Terbe p«re iuhì Ivwati nel 
Tocabolario. 

yf. i20b la pena. R* M. eke mena, 

y. 129. dolce. M. lie¥e^ 

y . . 1 3o. lietfe. M. dolce. 

y. 140. Sono ec. C. S. Che son di piacer naiL 

y. i4i« Con etti ton. B. Con etti fi. M. E eon etti 
congiunti. Interpreto : Sono tra tè congiunSli. 
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Disia, e ha timóre, 

E speranza ,' e amore 
Di persona piaciuta j « 

Che la saetta agata, 1 5o 

Che move di piacere , 

Lo punge, e fa volere 
Diletto corporale , 

Tant' è l'amor corale. 
Così ciascuna parte i55 

Adopera su' arte 
Divisa, e in comuno.; 

Ma tutti son pur uno, 
Cui la gente a romore 

Sì lo chiamano Amore ; 1 60 

Perciò che 1 nome, e Tatto 

S' accordan più al £itto. 
Assai mi volsi intorno 

£ la notte, e il giorno, 

V. i5i. dL G. da» 

V. i5x e fa volere. M.H. a suo volere. 

y. i55. ciascuna parte. R. G. ciascuno in parte. M. 
in ciascuna parte. 

V. 157. Divisa. M. G. in divisa. 

y* iSg» Cui ec. Così i cod. G. S. M. Gli altri leggono 
Cui la gente a timore. 

y 1 60. Si lo chiamano. G. Suole chiamare. M. Tutti 
chiamano. \. Sì l' ha chiamato. 

y. S accordan ec. R. G. y. S'accorda. M. È quasi 
tutt' un fiuto. 

y. 164. £ la notte ec. R. G. JB* di notte e di giorno. 
VLE lo giorno. 



CAPITOLO XIX. 189 

Credendomi campire i65 

Del &Qte, che ferire 
Lo cor non mi potesse. 

£ s'io questo tacesse, 
Farei maggior saverej 

Ch* i' fu' messo in podere*, 1 70 
E in forza d' Amore. 

Però, caro Signore, 
S' i' fallo nel divtare, 

Voi dovete pensare, 
Che Tuom, eh* è 'nnamorato, 1 75 

Sovente muta stato. 
Poi mi tornai da canto, 

£ in un ricco manto 



V. i65. campire. Qaesta lezione è in tatti i codici, 
cettuato il Magliabechianoyche legge schermire. Per 
io rho seguita: e quantunque il Tcrbo campire in rece 
di campare nel aignificato di salvarsijnon ai» nel Tooa* 
boiario, né io abbia altri eaempi da addume; pur lo 
reputo sostenuto dail* uso degli antichi, e dei moderni 
ancora, per cui alcuni Terbi han la piegatura della prima 
coniugaiione e della quarta. Così dissesi starnutare e 
starnutire , arrossare e arrossire , abbellare e abbelU^ 
re j lasciifiare e lascivircj per tacere d'altri somigliantL 
Ed ecco insieme perchè non giudichi questa una desi- 
nansa d* arbitrio, e nata dalla necessità della rima. 

V. 166. Del. M. Dal. 

y* tjS. Che ruom ec. M< Che l'uomo innamoraìo. 

y* 177. mi tornai. G. ritomai. Me mi trowù. 

y. 178. mama» G. ammonio. . ^- 



jga ' H. Ti;SO&ETXO 

. Vidi Ovidio maggiore^ 

Che gli atti delFasBore^ 1 80 

Che soa cosi diversi, 

Rassempra, e mette in versi, 
£ io mi trassi ^^ppresso, 

£ d(miaodai lui stesso. 
Che elli apartamente 1 85 

Mi dica il convellente, 
£ lo bene, e lo male 

Del Fante ddle ale. 



y. 179. Ovidio maggiore. R. un Dio niaggior^^ M. 
un Dio d* Amore, Ciò che seguita mostm ad eridenia, 
•die la leaione da me adottata é l' unica Tenu Oridiodi- 
cesi «pi maggiore a mio gìudicio j per la sua eoceUeom 
aiei poetar d'Amore, come pii imiansi chiamau maggiort 
OinKo Celare per essere stato grandissimo capitano, e il 
Andatore deUa romana monarchia* Del resto Ovidio 
Ila in questo luogo J* aggiunto medesimo che dettero i 
nostri antichi mi libro delle sue Trasformasioni, che fu 
detto V Ovidio fièaggiore. y«il vocabolario nelle abbve- 
wiinre, tom. 6. p* 58. n. aa i .^ « il Salviati nq^li ékffwa^ 
linaenti lib. a. e i3. 

y. iSt» Che ve. M. Ranembra^in mdti veni* 

y. .i8ii.JUtuempru ec. M • Siecameton iivetn* A* 
Rastembra 'n motti e versi. k- 

y. i85. CheeiH. &. Ched eiU. 

y. ìM.DòlJ^meec.9i.S.JM'Rmie&éelieal€.4i. 
Dello Fante e dell'ale. U. Oi^ptél Fume^^ Odi' aie. 



CàPlXOliO XI3L 191 

Ch'ha le saette e Tarco^ 

E onde tale incarco 1 90 

Li venne, che non vedft* 

Ed elli ia buona fede 
Mi rispose in volgare, 

Che la ferza d'amare 
Non sa chi non k prova. igS 

Però, s' a te ne giova, 
Cercati fra lo petto 

Del bene, e del diletto, 
Del male, e ddil* errore, 

Che nasce per amore* 200 

E cosi stando un poco, 

Io non mutai di loco 



Vb 189. Ch'ha «e. K. Degli strali e delTarc^. U. 
Colie saetto alTatco» Della preferensa delle rvim 1e^ 
^Amà di fuetto Verio^ dèi precedente sìa ^dìoe^ il lei- 
iora. k me è pu^to scegliere le migliori*; ma posso es» 
«eMrmi kigaMuite. U fatue delle ale , vale il /ante alata, 
ed è ikiodo di dire , che dispiacer ìion fmò a y ili xjm 
leggono gli aoticbi. 

y. 190. E onde. M. JS* desule. 

Iti. Incarco. Qui rale comi eh* è grave a tollerarsi f 
danno. Di questo éìgnifiòato manca la Toce incarto o 
intarieo nei Tocahohrio. 

V« t^ d'amare. fìL e damare* 

¥• 195. chi mm la prova. H. ite non ehi 7 prova. 

y. 197. Cet^eaii. Cercare in significata neutro pas- 
iMk'noa si lègistra nel TotiÉbolaiio. 

hn./ra. G. infra^ 

V.^aou amando. M.'Hato* 



/ 
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Credendomi fuggire. 

Ma non potti partire , 
Ch' i' v'era sì 'nvescatò, aoS 

Che già da nallo lato 
Potea mutar lo passo. 

G>sì ih' giunto lasso, 
E messo in mala* parte. 

Ma Ovidio per arte aio 

Mi diede maestria, 

Sì ch'io trovai la via , 
Ond* io mi trafugai. . 

Cosi r aljie passai , 

y. 2o4* polti. G. y. Mf potei. Fotti 9 pptte, pottero. 
Desinenza irregolare del perfetto di potere: essa non 
Ju ricevuta j quantunque sia formata secondo tutte le 
regole delle anomalie di questo tempo .... Pkp* 0'' ne 
ha qualeh* esempio: e ne/rinfemo di Dante e. S. t^. i il. 
dove la adizione romana del 1791* legge: Udir non 
j^oti quello /eh' a lor porse ^ il cod» Casina meno ihve^ 
Wi$imilmente legge yoitì per ynotu E . nelle prede del 
B. Giordano pag» 86. si ha pottero. Mastro/, JDisioii. 
crit. de* Terbi, torn. 2. p. 455. 

y. ao5. 'nvescato. R. restato» 
' y. 309. messo. R; giunto. 

y . 3 1 3. Ond'io mi trafugai. R. Còni* io mi trafugai. 
Il rerbo trafugare nel significato neatix) passÌTO » e Mi 
Talore di fuggire o sottrarsi nascosamente^è di freqtMin- 
tissimo uso nei nostri familiari discorsi. La Cnuca 'ne* 
reca nn solo esempio carato dalla Fiera del BiMmarBOti. 
Dee aggittgnersi anooi" quésto per proya dell* anlicllli 
del Tocaboloy che a prima giunta sembra arare moderna 
fisonoroia. Quanti yocaboli e modi antichi sono rimitsti 
nella lingua parlata^ che paiono di conio -recente pei» 
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E venni alla piantira* • 't*' a 1 5 



Ma troppo' ghiù paurar 



> 



':^ 
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£ afianno, e dolóre ' 

Di 'persona, e di core^ <* 
M'avvenne in qiiel;viaggk>. 

Ond' io pensato m' a^g^ ^ aid 
Anzi eh' io passi avanti, v ; 

A Dio, ealii Sanu 
Tornar divotamente^ 

E molto nmilémente 
Ck)nfessar li peccati aa5 

A' preti y e allibati: ^ 
E questo mio libretto 

Con ogn' altro mio detto, 

Ch' io trovato avesse , ^ ^ 

■ ■*■ 

S' alcun vizio tenesse , a3<> 

Commetto ogni stagione 

A lor correzione, 
Per far l'opera }>Iana ^ 

Colla fede cristiana. 

Tassuefazione cbe vi ha fatta T orecchio, i quali o noa si 
registrano nelrocaholario; ori si registrano senza esempi» 
o solo con moderni ! In assai luoghi è a ciò supplito per 
gli spogli degli odierni Accademici della Crusca. 

V. aa8. Con. R. G. £. 

V- a3a. ^ lor correzione. Cosi i cod. R. e G. Gli al- 
tri iMinno: In lor correzione ; del qualmodo di costruire 
il Tcrbo commettere y quando si adopera, siccome qui^ 
nel significato di rimettere in altruijuon ho io esempì * 
né gli da il Tocabolario. 

i3 
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: t i £ voi, caro ^gnoray a35 

Prìego di tatto eott^ 
Che non vi sia gravoso, 

S* io alquanto mi poso , 
Finché di penileiiEa 
f i Per fina conoscenza a4o 

Mi possa consigliare 

Con uomo, che mi pare 
Ver me intero amico, 
A cui sovente dico, 
£ mostro mie credence, ^4^ 

£ te^io sue s^itenze. 



V. 043* Con uomo. IL Con uno. 

y • 246. Dopo questo reno nel codice Strwifnoo seri- 
y^ì: Qui i compiuto il Tesorciioe Nel Rie. Finito 7V- 
9oretio;sempre sia Cristo benedetto. Or comincia la po'" 
nitenzaj la qual ci conviene aver con rc*'^ •••• (re- 
Terenia )• 



CAPITOliO XX. 
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L fino amico caro, 

A cui molto coatraro 
D* alterezza , e d' afl&mm 

Par venuto <^ni anno. 
Io Brunetto Latino, 

Che nessun giorno fino 
D' aver gioia , e pena , 

Come Ventura mena 



V. 3- contraro. Voce usata dafpotii^ dicono i tooi- 
bolarìsti y forst a cagione detta rima. Ma il dubbio 
non ha luogo, daccbè eglino radoperurono ancbe fteir 
d' essa. Ne sono esempi nei Documenti d* Amore, ai 
quali non arrertirono i compilatori della Crusca. Bioen 
ìtì alla pag. 33 1 : 

Per V ultimo ti spogli 

Del suo contraro , se conforto accoglie 

Alla pag. 3i3: 

•SI per contraro dei tener nascoso. 
E alla pag. 3a4 : 

Dunqu^al contraro fuggan gli atti tuoi. 



i 

^ V* 4* ^^nuto» M. divenuto» 

\ V. 8. Ventura. M. Fortuna. 
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La rota in £ilsa parte, 

Salute, e 'ntero acmore; 

Ch' io non trovo miglile 
Amico, die mi guidi, i 

Né di oui pia mi fidi 
Di dirle mie credeoze, ^ |5 

€&e uoppD ^ben nuienw 
Quando cherò consiglio 

Intra 1 bene, e 1 periglio. 
Or m'è venuta cosa , 

Ch' i' non paria nascosa 3Q 

Tener, ch'io non ti dica. 

Pur non ti sia fatica 
D* udir iafiu 1^ fine , 

Amico caro, e fine, 

y. 9. in falsa. Cosi il M» Gli altri codici le^^o, con 
pregiudizio della misura dei yerso, da falsa. Nelle 
stampe più moderne cangiasi ad in a. La qual corre- 
zione non ho accettato, potendomi appoggiare ad aa-^ 
torità di codice. Del resto le parole in falsa parte fu- 
|t>no 4^ Brunetto scritte, pensando egli aììapenaf e non 
fi4 CSM insieme , e alla gioia, 

y. IO. in queste. R. queste. Notisi qui il cangiamento 
4ella tersa persona nella seconda. Al fono amico carQ 
Ti mando. 

M 

V. 16. sentenze. Cioè sentenzi. 

y. 19. venuta. M. avvenuta. 

y. a4« ^'^'^ e fine. Co.si il cod. M. I cod. C. y. S. tu 
hai fine: il R. bufine , cioè eh' hafine; e il y. tu ch'hai 
fine.' dulie quali lezioni non so io trarre senso spontaneo, 
i^iidiclii il lettore se io a Wiia bene scelto. 



CAfiriQLO.Ztc fd7 

Mie parole monda ne, 35 

Gn i' dissi ognora vane. 
Per Dio mer2è» Ti mova 

Li ragione^ e la prova, • 
Che ciò, che dicer voglio, 

Da buona parte accoglio. 3o 

JNon sai tu, che lo mondo 

Si dovria dir non-mondo. 
Considerando quanto 

Ci ha non-mondezza, e pianto? 
Che trovi tu, che vaglia? 35 

Non vedi tu sad faglia, 
Clh' ogni cosa terrena 

Porta peccato e pena. 
Né cosa ci è si clera 

Che non fallisca, e pera? 4^ 

Or prendi un animale 

Più ferte, e che più vale; 



;t 



j 



V. ^7» Per Dio merzè. Cioè pietà per amor di Dio. 
lì Boccaccio Delia noy. 9* della seccMida giornata dice: 
La donna{ÌB, moglie di Bernabò da GenoTa ) vedendo il 
coltello, ed udendo le parole, tutta spaventata disse. \ 
Merci per Dio: anzi che tu m' uccida , dimmi , di che 
io t'ho offeso j che tu uccider mi debbi. 

V. ag. dicer. M. dirti. 

y. 3a. Si dovria. S. M. Siporia. 

V..36. Non vedi ec. M. Non vedi, che san faglia* 

V* 37. eh* ogni ec. ÌIL Ogni cosa terrena. 

Y. 39. clera. E* crera. Y* sopra al cap. YII* t* 68» 
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Dico, che 'n poco puuto 

È (Hs&tto, e digiuatol. ' 
Ahi uom, perchè ti vantei 4^ 

Mecchìo, mezzana, e Jfaate? 
Di che va' tu cercaado? 

Già non sai Fora, e qoando 
Yien qnella, che ti porta, 

Qucdla che non compcxta 5o 



t t. 



V* 44* digiunto. Di questa Toee registrasi un solo 
esempio nel Tocàbolario , ed è dì prosa. 

y. 46. ìnezzano. Cioè uomo deWétàdimo»to, Della 
▼oce mezzano significante di mezzo non 4 Afl Tocabo- 
lario esempio ) in che sia essa aggiunto di persona. Nel 
discorso familiare adoprasi spesso a dinotare quel figlio 
ckei ha un fratello immediatamente maggiorei ed un al- 
tro immediatamente minore. 

y« 47- Di che s^cCtu ec, M. E di che i^ai cercando? 
Le stampe con errore ridicolisnmo banno cenando. 

y. 4B* Già non sai ec. M. Non sai Vora y ni 7 quan^ 
do. Ho prescelto la lesione dei codici R. G. I codici C. 
S. leggono f aggiugnendo una sillaba al yerso : Già non 
sai /' ora j né quando. 

y. 49* vicn quella. Cosi co' codici* M* y* II Gad. ha 
quel; ì cod. C. S. que'. Portare Tale qui ^c^onTare viaycd 
ha perciò il senso medesimo che il portarne y o portar-, 
sène registrati nel TOcabolario,ai quali si adduce questo 
esempio del Tulgarixzamento di Livio^cbe ben qnaidlra al 
presente luogo : alquante ne diveniaro rognose j e tf ft- 
davano infermando j tantoché la morte ne leportava. 

y. 5o* Non comporta. Cioè non ha riguardo ad of^ 
ficioj o dignità: non soffre^ non sostiene di lor soggit^ 
cere, lì cod. M. legge : E a niun comporta. 
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Officio ^ dignttate. 

Ahi Deo, quante fiate 
Ne porta le corone. 

Gome basse persone! 
Giulio Gesar maggioro, 55 

Lo primo imperadoro, 
Già non campò di morte, 

Né Sanson lo più forte 
Non visse lungamente. 

Alessandro valente , 60 

Ghe conquistò lo mondo, 

Giace morto in fondo. 
Anaaloa per bdlezze, 

Ettor per »tlitezze, 
SalamcHi per savere, 6^ 

Attavian per avere 



V. 52« Dèa. M. Dio» 

V. 53. Pallida mors aequo pulsai pede paupermm 
tabemqSj Regumque turres. Horat. od. 4- IÀk i. 

V. S5. V. al cap. XIX. t. 179. 

y • 6a. Giace* M. Or giace. G. Già giace, Preferitco 
la lezione più rioeTUta nei codici , Ih quale piiA difen- 
dersi coiruto frequente, cbe ba Brunetto, e 1* hanno al- 
tri antichi , di non elidere < orrero col (ar trisillaba la 
parola giace. 

V* 63. helle%%e. M. G. belle%za. 

V. 64- fvrditezze. M. G. arditezza. Il cod. V. legge 
coal questo Terso : E Caion per franchezza. Dà questo 
arbitrario cangiamento può estimarsi, che il copiatore di 
questo codice fosse romano. 



Già non can>})ai!ó Qit^giorauof'^' 
Fora del suo ritorno. -' 

Dunque uongio «he feil^^ i . 

Già torna tutto in ^i. ^ ^ 70 

La manrviia ;iioii ireitì j -rlv 
CK ìnik tutt' ora a' piedi ? ^ ! 






•■'. ■• . • ■ . w 



y. 68* del suo.. Mmdet lors e coti TOFiwbbe. U. rigore 
grammaticale. Ma troppi sono gli esèmpi degli antichi 
•crittori, nei quali II pronome suo si riferisèeal numexD 
del più 9 ed è invece di ^loro, siccome avrértiAio i voca- 
bolaristi. Laonde ho voluto seguire la lecìooe dei più 
deli codici. 

V.*67. 68. Non vissero un gioriìo hlére * élt'ùra sta* 
ittita al loro morire. Ecco^ a mio gia^Moiii senso di 
questo passo. Ma ciò ha piuttosto voluto dir Brunetto , 
che deUo 1* ahbia. Ritorno vale qui morte ; signiGcato 
che manca nei vocabolario a questa voce. O chiamasi 
ritorno la morte, perchè per essa l*uomo.rHom.iaqaeH& 
polvere, da che il progenitor nostro fa tratto ; o perché, 
lui morto, toma V anima (dei giusti ) al Cielo. Coei»li- , 
temente a questo , se non forse alla opinione dei .Plato- 
nici, disse Dan^ nel amto 3o. del Paradiso: ». 
«SI soprastando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
Quanto di noi lassi», fat to ha RiTonno^ . It 

E Cicerone ( de Amicitia e, 4* ) scrive riportando^ Vdfpi—.^ 
nione d' Socrate : Dice bat semper^ animos kominum 
esse diuincfSy iisque, cum e corpore excessissent , 
ne DiTUM ad caelum patere. ^>* ^ 

V. 71. Ch" hai ec. G. V. Che tuttora hai a" pimi. ; 
R. aia piedi. 









OàPITDfcO.iXK^ Ml. 

Or guarda il mondo tutto: ; . ] 

£ fiore, e figlie, è frutto,' 
Augel, bestie, né pesce 75 

Di morte fuor non esce. 
Dunque ben por ragionie . 

Provao Salame, : 

ChW cosa mondana 

E vanitate vana. 80 

Amico, or movi guerra , i 

E va per ogni terra, 
£ va ventando il mare. 

Dona robe, e mancare; ' 
Guadagna ar^bto., e òro. 9 . '1 85 

Ammassd gran tesero.' 
Tutto questo che monta? 

Ira, &tÌGa, e onta. 



V» ^%.'Op^p»aTd;^ ec.M. UuHrda comu ¥€m imiti. ' 

V. 74. Bfr9^ te. M. Efiw%f ejbglieyejruitukié E • 
/bglicy efiorij e frutto. R. Foglia , e fiore ,e fruiif^ .\* 

V. jS. Attgel ee. M* Uàceli òeuiay né pace* V*, IX?- 
celli y bestie , e pesce. 

\. 'jÒ. Provaoiìlk.Jppróva* 

y. 80. È vaniiate ec. M. È t^anitade > e pana* 

V.SS.Eva.M.\.Orva. , 

ItL ventando il mare, Mìofio dei ^nìficaU , cbe dan- 
noÉl mL Tocabobrio al verbo sdentare y è atto a bene spie- 
gar cpienlO' ppato. Pare a me cbe ventareil mamdehhii^ 
valer qui, «e è sana la leaiòne, correre il ornare ipiniù ^ 
dal vento. Dissi se è sana la lezione y perchè sospetàa % 
cbe debbfi correggersi : Evay ventando y in mare$ tièk 
va in nusre^ soffiando H vento. • . ■ 
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Hai messo aU' acquiìsfUM^ 

Pm non* sai tanto ùtr^ * 90 
Che non perde in un motto 

Te, e raeqpiUto tatto. • 
Ond' io in ciò pensando 

E nfra DM ragioottiidky 
Quant* io aggio Minto/ gS 

E come sono essilto 
Uomo reo, peccatdte, 

Si eh* al mio Creatore 
Non ebbi prowedenza^ 

Né nulla riverenza 100 

«^ Portai a Santa Chiesa;^ 

Anzi r ho piur oflfesa 

• V. 8g* Hai messo. Oetiere è qai nel lignificalo del 
neutro passirOy allorché rale indursi, mu<H^ersi, im- 
prendere. 

Y. 91. iHUHMtoitiK M. di t Ut io f psst ioIikEave la fiiba 
rióM* In un mmUìo, cioè inunfiunio fin f9Mtao.$i dice 
unapturola,. 

V. ga. V acquisto tutto. G. /' acifmito , e tutte. 

V. 93. in ciò» M. R. di ciò* 

V. 94. E "nfra me. M. R. O. E fra me. 

y. gS./alluto. M. H. fallato, 

y . 96. E come ec. M. E com' i' sotto Uato. R iUato. 

y. 97* Uomoec, M*. R. Uom reoj e peccatore* . 
' y. 99» proifvodenza. Yale qui ri§uardoj tignifiealo 
ehm manca nel vocabolario, yi si registra per^ il verbo 
provvedere nel senso dì guardare , considerare f ri e** 



-V. 100. M. R. JF. 
y. 10%. pur. M. sempre. 



Di parole, e di fello. -^ 

Ora mi ti^no naitd/ . ' ' ■■ 
Ch'io veggio, ed ho sapulo, io5 

Gh' i* son d* alma perduto.; 
E poi eh' i' veggia, e senbo^ / 

Ch' i' vadoia perdimenio, 
Sana ben JSboiridi juaMo ^ 

S' io ix» proveggio, e penso i io 
Com' io per lo ben. camjH, 

Che Io mal non m' arrampi. 

V. io6. d'alma^K. daimtUk 

V. 
Com' 
il bene , schifi di ardere inih/è^Hoper'miei nudi fottìi 

Y. iix Che ec. M. Che ^t meli Mommi divampi. 
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CAPITOLO XXI 
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on tittto peososD * 

Un giomb di »aac«o . 
Intrai in McmpMiien^ 

£ con questi peiisim = 
Me n'andai alii ifrati, : ' 5 

E'tnttii miei peccati 
Contai dì motto in motto. 

Ahi lasso! die corrotto ■'' 

Feci, quand' èbbi inteso^ 

Com.' io ei^QÒippresQ ip 

Di smisurali mali • 

Oltre che criminali! 
Ch' i' pensava tal cosa 

Che non fosse gravosa, 
Ch' era peccato forte 1 5 

Più quasi che di morte. 
Ond' io tutto a scoverto 

Al frate mi converto, 



y. 3. Intr€U* M. G. Entrai. 

Iti. Monposlieri. R. Monpuslieri* Nel margine del 
cod* M. è qui scritto: Confessione: il qual titolo leggeti 
nel cod. G. dopo il y. i6. 

V. iS. Ch' era. ^. Ch: ed è. 

y. 17. tui%o a teoi^erio. M. tutto scoverto^ 



CAPITOLO XIO. m5 

Che m' ha penitenziato. 

£ poi eh' i* son mutato^ ao 

RagioQ è che tu muti; 

Che sai, che siam tenuti 
Un poco moQcknetti, 

Però to' che t'afikétti 
Di gire a' frad saotì^ ^5 

Ma pensati davanti , 
Se per modo d' orgoglio ■ 

Enfiasti in quello scoglio , 



V. 32. siam. R. sem. 

y. a3. j|ioiuii^ei/i.' Questo dimimitÌTO manca mi 
Tocabolario. Vi ha la Toce mondano ; ma non si trora 
dato ad essa il sigiffQcato di lasci vOy dissplutOj che le ap* 
partiene^e in cui l'adopra Giovanni YiHani, ore appunto 
parla di Branetto: il qual passo ho io recato nella prefa- 
eìodc. Mondanetto è diminutivo del medesimo yalo- 
re. Il sostantivo mmuiana, che significa meretrice ^ e le 
^jtkwoìe/emminamondanaicke Taglion lo stesiso, dm 
prora che non mi sono io ciò^ che or dtccTa ^ ingannato. 
V. 38. Enfiasti ec. C. Infiasti, R. G. e le stampa: 
Enfiast* unque lo scoglio: legione, onde può trarsi que- 
sta : Enfiastu *n quello scoglio. M. Hai enfiato lo sco^ 
glio. Credo esser sana lezione quella j che hoJo eletto* 
Allorché i gonfi flutti del mare vanno a percuotere gli 
scogli, sono essi rotti da questi. Di qui parmi tolta la 
utetafòra. Pensa tra te, dice Brunetto, se gonfio d*orgo- 
'glio andasti contro Dio, che è scoglio, in che rompèsi 
la umana superbia. La preposiaione in vale qui contro, 
• di che sono esempi nel yocabolaria Scoglio dì significafb 
-melAforièo nuiBóaiiel medesimo, yi han però esempi del 
▼erbe enfiare in senso di similitudtne-y nei faaK ei vede 
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Si che 1 ttio Creatore 

Non amassi di core, 3o 

£ noQ fossi iibbidenti 

A' S1KH oomandamenti : 
£ se ti se' vantato 

Di ciò, di' hai operato 
lu bene, o 'n follia; 35 

O per ipocresia 
Mostra ve di ben £ure, 

Quando volei £dlare : 
£ se tra le persone 

Vai movendo tendone 4^ 

Di £itto, o di minaccie, 

Tanto che oltra^o fiiccie: 
O se t' insu|>erbisti , , 

in greco salisti 



•dopento e per le acque, e per la saperbia. Laonde il 
mio diTiMmento mi sembra renduto probabile da ogDÌ 
parte. 

V. 35. o. G. e. 

y. 37. mottra%fe. M. G. mostra^L 

V. 39. E. M. R. O. 

y. 4i* Di fatto ec, M. Difattij o di minacci* 

y. ^i* /accie, M. facci. 

y . 44* ^ ^^ fi^^o salisti. Salire in greco pare eaier 
detto ad espolizione del Terso precedeute, e significar 
per qaesto salire an orgoglio. Il qual modo , o prorer* 
bioy non ho saputo trorario altrore. Se peri è rera la 
mia interpiietasione> par da dire^ che si sia tratto dall'al- 
terìgia dei Gìfeci. 



CAPIDOLO Xn. ao7 

Per caldo di riodbezza, 4^ 

O per toa f^utilei^za^ , 
O per graiuU parenti, 

O perchè daUe genti 
Ti par esser lodato: 

O se ti se* afiurzato 5o 

Di parer per le irìe 

Miglior, che tn non aie: 
O s*hai tenuto a achifii 

La gente, o torto 1 grifo 
Per tua gran mattesia : SS 

O se per leggiadria 
Ti se solo seduto 

Quando non hai veduto 
G^mpagnia, che ti piaccia: 

O s' hai mostrato £iccia 60 

V. 47* grandi. M. molti. 

Y. Sì. le vie. M. la via. 

y. 5^. Miglior ec. ììL Maggior che tu non sia. 

y. 54* La gente ec. M. alcuno a torto grifo. G. o torto 
grifo. Qoctto modo è registrato nei Tocabolario «I pa- 
ragrafo seoòndodella paM>ki grifo. Non ^i ai reica if&ieò 
che un esempio del G«lale6 di monsignor delia Gaaiu 
Si dee registrare ancor questo j a dimostrare l*anticliità 
di esso modo. 

y* 55. gran mattesia. Cosi il cod. R. Io sospetlaya cbe 
legger si dorésse matteria ; ma non lio ardito por tpxh 
sta parola nel testo, vedendo, che le errate lesioni de- 
gli altri codici conducono di facile a quella, che ho adot- 
tato. Se mattesia abbiasi per buona Toce, dee registrani 
nel Tocabolario , in cui ora non ha luogo. 

y. 59. Compfsgnia. M: R. y. Compagno. 
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Crucciata per raperba, 

E la parola acerba 
Vedendo altrui £dlare, 

£ te stesso peccare : 
O se ti se* Tantalo^ 65 

O detto in aknm lato 
D' aver ciò ^ che non hai ,< 

O saver che nou saL 
Amico, (NT ben ti membra^ 

Se tu per belle memlxa j 70 
O per bel vestimento 

Hai preso orgogliamento. 
Queste cose contate 

Son di superbia nate. 
Di cui il Savio dice, 75 

Che è capo , e radice 
Del male, e del peccato. 

E 1 frate m' ha contato, 



V« 6t*> tuperia. Esempi di superba per superbia ad* 
dhicoiiti did Bottari nella nota ao. alle lettere di Ffa 
Gaittooe. Manca nel ▼ooabolario. 

V« Ga. E la. M. Colla. 

y.65.0$e.K.£se. 

y. 66. O detto. Giuè o se hai detto. Y.. al H^rGi. 
dd cap. XL 

y. 68. che. Vale a dire , ciò che. 

Y* 69. or ben ec. M. G. or ti rimembra. 

Y« jS. il. G- lo. 

Y. 76. Initium omnis peccati est superbia. Scoli» 
X. T. i5. 




CAPITOLO XXL ao9 

Se io ben mi rammento, 

Che per orgogliamento 80 

Fallio Tangel matto , 

Ed Eva ruppe 1 patto ; 
E la morte d' A bello, 

E la torre Babello, 
E la guerra dì Traia. 85 

Cosi convien che moia 
Soperchio per soperchio, 

Che spezza c^ni coperchio. 
Amico, or ti provvedi} 

Che tu conosci, e vedi, go 

Che d' orgc^liose prove 

Invidia nasce, e move, 
Ch' è foco della mente. 

Vedi, ^ se' dolente 



V* 83* E^a ruppe il patto. La parola patto adope- 
rata qui da Brunetto prova eTÌdentemente y che io no» 
mi sono ingannato nella interpretazione data alla Tooe 
tregua al v. 3o. del cap. YL 

V.. 83-84* Jbelio'Baòello. I cod. M. R. leggono ^6e/- 
Bàbei, Vuol dire che la morte data da Caino ad Aòel, 
r inalzamento della torre babelica y e la guerra dì 
Troia vennero dalla superbia, lì verbo vennero, o ai- 
mile y yi é sottinteso. 

V. 89. or ti provvedi. G. V. or^^tirot^rfi. Interpreto: 
pema ai casi tuoi ; consule tibi. 

V. 93 Cioè« la Quat invidia è fuoco della miente* 

i4 
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Deir altrui beninaipza; gS 

O s' avesti allegranza 
Dell' al]f ui turbamento; 

O j>er tuo trattamento 
Hai ordinata cosa. 

Che sìa altrui gravosa; loo 

se sotto 1 mantello 

Hai orlato il cappello 
Ad alcun tuo vicino 

Per metterF al dichino ; 



V. 95. beninanza. Vale qui non òentgniidy ma bene^ 
f eli (:ìtà y prospera fortuna ; \\ qual significato non le ti 
dà nel Tocaholario. 

y. 97. turbamento. Cioè danno ^ come nel passo di 
Vegetio citato dalia Crusca. Conyiene però osserTare 
phc qi^esto significato viene a tal voce dal prendersi con 
metonimia V effetto per la cagione di esso. 

y. r 02. Orlare il cappello sotto il mantello sembrami 
dover signiGcar lo stesso che tendere insidie , macchi' 
nar contro altrui. Ma onde può esser nato questo pro-» 
verbio , cbe non m' è riuscito trovare altrove ? Credo dal 
cappello del falcone. Questo cappello è 9 siccome dice 
)a Crusca ^ quella coperta di cuoio y che n mette ai 
qapo al falcone y perchè non ^€gga lu^\e j e ^on si di^ 
batta e si svaghi. Onde , sono sempre parole dei com- 
pilatoH del vocabolario , aspettare^ il cappello dicesi 
itegli sparvieri , o simili animali quando sono agevoli 
e mansueti y e per metafora vale lasciarsi aggirare ^ 
della qual metafora recano essi un esempio del Bell in-, 
clone. Se pertanto aspettare il cappello significa lasciar', 
si aggirare; orlare il cappello sotto il mantOyCioè na^ 
scosamente y potrà valere preparare ^nacchin^c ed itisi^ 
4ie per aggirar altrui. 



CAPITOLO XXI. an 

O se lo 'ncolpi a torlo; io5 

O se tu dai conforio 
Dì male a* suoi guerrieri ; 

E quando Èe di rieri 
Ne parli laido luale^ 

Ben mostri , che ti cale 1 1 o 

Di metterlo in mal nome. 

Ma tu non })ensi come 
Lo spregio, eh' è levato, 

Sì possa esser levato. 
Né è pur, che mai s' ammortì 1 1 5 

Lo biasmo, chi che il porti; 



V* 106. O se tu dai. M. O se desti, 

Itì. corcar to. Vale qui incitamento; e deesi registrare 
il passo Del vocabolario y che non dà a questa voce di 
detto significato che uu esempio del Pecorone. 

V. 108. E. M. O. 

Ivi. rieri. \. al cap. XVIII. v. 200. 

V* iog.pur li. M. di. 

\. I IO. Ben. M. E. Parlandone male mostri che ec. 
AT T. 109. sottintendi se. 

V- 1 13. Z^ spregio ec. Spregio è in tutti i codici , ec- 
cettuato il M. che legge tutto il verso: Lo pregio, ch'ha' 
levato. Pure in tutti è levato, ad eccezione del Riccar- 
diano y che ha lavato. Stando io al maggior numero dei 
codici cosi interpreto questo luogo : Tu non pensi come 
possa togliersi lo spregio altrui alzato , cioè disuso 
mercè della tua maldicenza. 

V. 1 15. Jfè è pur. Il verho è da me aggiugnesi , per- 
chè mi sembra volerlo il senso e il legamento del discor- 
so. I codici hanno: Né pur ; e può esser vizio dei co- 
piatori i quali delle due e n* abbiano lasciata una : del 



sia IL TESORETTO 

Che tale il mal dir odb ^ 

Che poi non lo disode. 
Invidia è gran peccato; 

Ed ho scritto trovato , i ao 

Che prima coce, e dole 

A colui j che la vole. 
E certo, chi ben mira, 

D' invidia nasce V ira ; 
Che quando tu non puoi 1^5 

Diservire a colui, 
Né metterlo al disotto, 

liO cor s* imbrascia tutto 
D'ira, e di mal talento, 

E tutto il pensamento i3o 

Si gira di mal fare, 

E di villan parlare; 
Sì che batte, e j)ercuote, 

E fa 1 peggio che puote. 

qoal fallo, e de'somigliantSy sono pieni i manoscritti. 
Quando dissi i codici, intesi eccettuarne il M. io cui 
ieggesi O pur. 

V. 117* dir ode. C S. dir f ode. 

V. 121. È celebre il detto d' Al essa ndro magno, ini'i- 
dos homines nihil aliudy quam ipsorutn esse tormenta, 
Canio lib. 8. e. 11. ; al qual luogo si legga il dottissimo 
Baderò. 

V. 118. s* imbrascia, G. s* imbraci a. Cosi dissesi ba^ 
sciare e baciare. Né imbraci are ^ ne imbrasciare leg- 
gesi nel vocabolario. Imbrasciarsi rale , per metafora 
presa dalia brace ^ accendersi, 

y. i33. baite. G. abbatte. 



CAPITOLO XXI. »i3 9 

Perciò , amico , penza , 1 35 

Se 'n tanta malvoglienza 
Ver Cristo ti crucciasti, 

O se lo bestemmiasti, 
O se battesti padre, 

Od oflfeadesti madre, i4o 

O Cherico sagrato, 

O Segnore, o Parlato. 
Cui r ira dà di piglio 

Perde senno, e consiglio. 
In ira nasce, e posa i45 

Accidia niquitosa; 
Che chi non puote in fretta 

Fornir la sua vendetta, 
Né difender cu' vuole , 

L' odio fa come Sole, 1 5o 



V. i35. penza* Pensare non è nel rocabolario. 

V. i36. Se 'n tanta. Così il end. R. II. M. Se com 
mala voglienza. Gli altri codici leggono se tanta. 

V. 1 37. P^er Cristo. M. Verso Iddio. 

V. i38. bestemmiasti. G, biastemitsti. R. biatii» 
masti. . 

V. i4^. Parlato. Gosì i cod. R. S. G. Gli altri leg. 
gono Prel€Uo. Parlato per Prelato talrolta dissero gli 
antichi ; e posson redersene gli esempi nel Tocabolario» 

V. i46. nie/uitosa. Così leggo col cod. G. Gli altri 
honno nighittosa. 

Y. i47' Che chi. Cioè perocché in tjuello che lUNi 
può ec. rodio /a come il sole ec. 

V. i49* difender. G. offender. 

y. i5o. come Sole. M. come 7 Sóle. 
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Che sempre monta , e cresce. 

Né dì mente non esce; 
Ed è 'n tanto tonnento, 

Che non ha pensamento 
Di neun ben , che sia ; , 1 55 

Ma tanto si disvia, 
Che non sa migliorare , 

Né già ben cominciare; 
Ma croio , e nighittoso 

È 'n ver Dio glorioso. 1 60 

Qnesti non va a messa , 

Né sa qnel si sia esssìy 
Né dicer paternostro 

In chiesa , né in chiostro. 
Così per mal' usanza 1 65 

Si gitta in disperanza 
Del peccato, eh' ha fatto; 

Ed é si stolto, e matto, 



V. i52. ^arff.c.s. Edi. 

V. i55. neun,M. nessun, 

y. ìSg. Ma croio e. M. Ma tanice. 

V. 160. ^ 'ns^er, G. In y^er. R. È ver. ìli. Verso Dio. 

y. 16 1. Questi ec. M. Che già non ode mesta. Queste 
mutasione, siccome quella del reno precedente ha do- 
Toto fare il copiatore del codiceMagUabechiano per non 
arer sofferto la roce croio. 

y. 161. quel ec. R. quel ^ che spessa. M. che si sia 
essa, 

y. 164. né in. R. ni net. 



GAPITCNLO XXUl 91 5 

Glie di suo mal non crede 

Trovare in Dio mercede j 1 70 
O per falsa cagione 

Piglia presunzione y 
Glie 1 mette in mala via 

Di non creder, che sia 
Per ben , né per peccalo i n 5 

Uom salvo, o condannato: 
E dice a tutte Tore, 

Glie già giusto Segnore 
Non r averia creato 

Perchè fosse dannato , 1 80 

Ed un altro proscidito. 

Questi si scosta molto 



V. 1 70. Trovare ec. M. In Dio trottar mercede. 

y. 17a. Piglia. M. R« appiglia, £ manifesto cbe il 
CADgiameiito nacque dal non volere il vocabolo presunr 
%ioney per dieresi, di<:ÌDque sillabe. Sebbene il verbo 
appigliure 4ebba escludersi da questo luogo; ciò non» 
dimeno è da sospettare, che dagli anticbi si adoperasse^ 
come qui si adoprerebbe, 'per pigliare semplicemente; 
nel qnal significato manca nel vocabolario. Molti verbi ^ 
dice il Bottari ( nota i8. a Fra Guittone), nella nostra 
/avella hanno lo stesso significato ^ o sieno connessi 
colla proposizione o ne sieno senza ; ma col decorso 
del tempo essendosi adoperato pia runa che l' altro ^ 
uno di essi è andato in disuso ^ o ha preso altro signi-' 
ficaio» Di cbe reca ivi esso Bottari gli esempi. 

V. 175. Per benone. G. Per bene, o» 

y. 176. Uom salvo ce. M. Uom salvo f né dannata^ 
E. Uomo salvo, o dannato. 

y. 179. Ifon r averia. M. R. Non^ifvrtbbe. 
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Dalla verace fede. 

Forse che non s'avvede, 
Che 1 misericordioso , 1 85 

Tuliochè sia pietoso, 
Sentenzia per giustizia 

Intra 1 bene , e le vizia , * 
E dà merito, e pene 

Secondo che s' avvenc? 1 90 

Or pensa, amico mio, 

Se tu al vero Iddio 
Rendesti grazia, o grato 

Del ben , che t' ha donato ; 
Che troppo pecca forte , i gS 

Ed è degno di morte 



y. t86. pieiOBO. G. piataso. 
" y. 187-8* Questi due versi si recano in esempio nel 
Tocabolario, coll'aggiunta della congiunzione ^, alla Toce 
vizio, e si fanno appartenere alla Esposizione del Pater 
iwster. Il cod. Magi, invece di le vizia \egge e maliziam 
Sulte voci che nel plurale hanno doppia uscita , l' una 
in e^Taltra in a, veggasi il Manni nelle Lezioni di Unghia 
toscana alla les. 4* 

V, 190. Secondo ec. M. Siccome si conicene, D*tf«'i*e- 
nirsi nel signiGcato di com^enirsi y dosfersiy sono esempi 
nel vocabolario, e nel familiar discorso l'uso n' é oggi 
irequentissimo. Diciamo , per. esempio: quelle mode , 
quei discorsi non si ai/vengono a colui, o a colei. E qui 
da correggere uno sbaglio del vocabolario, che ripor- 
tando tra gli altri esempi di avvenirsi per convenirsi 
un passo tolto dal cap. XXXiy. del libro 6. del Tesoro 
di Brunetto, lo attribuisce al Tesoretto. 

y. 193. 0.ÌIL. è* 



CAPITOLO xxt: ^i^t 

Chi non conosce '1 bene 

Di là, donde li vene: 
E guarda^ s'hai speranza 

Di trovar perdonanza. aoo 

' S' hai alcun mal comniesso, 

E non ne se' confesso^ 
Peccai' hai malaménte 

Ver l'alto re ])oienté. 
Di negghienza m'avvisa, do5 

Che nasce convotisa; 
Che quando per negghienza 

Non si trova potenza 
Di fornir sua dispensa , 

Immanlenente pensa dio 

V. aoi. S*hat\ R. Hai. 

V. 3io3. E non ec, M. Che non ne $iu co^fotMo» 

V. 304. Ver ec. R. Fer Vallo Dio potente. M. Fereo 
Iddi 'onnipotente. 

V* 2o5-6. Di negghienza ce. Cioè mi pare ^ che di 
negligenza nasca com^otisa. y#i/t/i«ar6 impersonale, aiOr 
come quiy e nel signìGciito di sembrare j manca nel tch 
cabolarÌD. Convotisa poi ènei codici C. S. G., e chovitisa 
nel R. Il Magliabecbiano e il Vaticano Lan lezione astili 
corrotta; La roce conviotisa manca nel vocabolario.. Vie* 
ne certamente dal francese convoieise^ cik^vMe.cupidir 
giay desiderio disordinato» Questo luogo nellq stampe 
é, come infiniti altri , nùserabil mente guasto. 

V. 208. Qìoèquando Vuomo non si trova potenza ee. 

V. 209 11 senso di questo yersQ è di per sé dubbio 
pei dÌTersi significati delie iparo^e/oruiref^ dispensai la 
prtma delle quali poQdttbitarpì se raier^bba quipran^ve* 
4^re od eseguire , e la seconda , se stanza ove si iengom 
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Come potesse avere 

Si dell' aluni avere, 
Che fornisca suo porto 

A diritto, e a torlo. 
Ma colui, eh' ha dovizia , 2 1 5 

Si cade in avarìzia , 
Che dove de' non spende; 

Ne già l'altrui non rende; 
Anzi ha paura forte , 

Gh' anzi che vegna a morte, 220 
L'aver gli venga meno; 

E pur rìstrìgne il freno. 



le cose da mangiare, orrero tpesa^diipendio. Preferisco 
in ambedue le parole il primo degli esposti significati : 
e a ciò fiùre mi mnore il t. ai3. in cai parlasi diybmire 
il porto j Yale a dire di proTTedere quel Inogo^ ore ricor- 
resi pel TÌtto j cioè la dispensa^ Farmi in somma Toler 
dire Brunetto^ che colai, il qaale per saa negligenza 
non ha onde Tirercy cerca il modo di arerio anche firo- 
dando altrai. La yoce porto mancherebbe di questo si- 
gnificato metaforico nel Tocabolario; ma dall' uso che di 
essa u fa e dagli antichi e dai moderni , e da qaesti an^* 
che nel discorso familiare , ognnno paò agerolmeiite co* 
noscere, che tì si presta senza sforzo alcaoo. 

y. 1x6. Si cade. G. Si getta. 

y. 217. Che dove de\ R. Che V avere. 

y.:ki6. m già. H. E già. 

y. 231. ristrigne. G. stringe^ Ristrigne il freno j cìot 
ristrigne le spese. Y. nel rocaboiario le foci ristri* 
gnerCf è freno* 



CAPnOLO XXL 219 

Così rapisce, e fura, 

E dà falsa mirani, 
E peso frodolente, iiS 

E novero fallente, 
E non teme peccato 

D'avvistar suo mercato. 
Né dì commetter frode; 

Anzi 1 si tiene in lode a3o 



V. 224*ya/5a. R* moia, 

V. 226. E novero faUenit. Gw &• £ non verOj ofal* 
lente. \. E non very ma /aliente. Dar novero /allemie 
▼ale ingannare altrui nel contar danaro. Fallente nel 
significato di avente inganno ^ iugannevol^ttoa leggeri 
nel Tocabolarlo. 

y. 227. E non teme. G. E non tiene a. ÌIL E noti 
cura. 

V. 228. avvistar suo mercato* Il Tocabolario ha nelle 
giunte il verbo avvistare , e lo interpreta : Guardare y 
o considerare diligentemente^ misurar colla vistai i 
quali significati non si acconciano a questo passo. É in 
essoTOcabolarioraddieitiTOOMmraro, che da questo 
▼erbo deriva, e Tale che tira facilmente a sé V altrui 
vista. Pertanto avvistare il mercato ^ cioè le grasce j la 
vettovaglia ( Y. il vocab* al paragr. V. deUa voce mejrw 
cato ) ed ogni altra merce, cred* io, sigmfica esporre al 
mercato le cose vendibili in modo che attirino gli occhi 
dei compratori j ponendo al disopra nel pia fororevol 
luogo il meglio d' esse , e di sotto o in oscura parte il 
j»eggio. 
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DI nasconder lo sole, 

E per bianche jwrole 
Inganna altrui sovente; 

E molto largamente 
Promette di donare 235 

Quando noi crede fare. 
£ un altro per empiezza 

Alla zara s' avvezza, 
E gioca con inganno; 

E per far F altrui danno 2/[o 



V. i3i. Di nasconder lo solcy cioè di por le cose ven* 
dihili in luogo renduto oscuro ad arte per trarre in 
inganno i compratori. 

y* a3a-3. Inganna parlando con parole d'uomo 
schietto e leale. Dà ad intendere una cosa per un'al- 
tra. Parola bianca potrebbe anche interpretara per 
parola x^uota d* effetto; tratta la mctarora dalle polizze 
dei lotti, che quando n«in son benefizinte, sono bianche. 
Credo, debba preferirsi il primo signiGcato, fondandomi 
su' due seguenti versi dei Documenti del Barberino 
pag. 343* ' " 

E quella graza è bianca , 

Che non nascosa y ma palese Jai. 

Parola bianca è modo da doversi inserire nella Crusca* 

V. ^37. E un altro. G. Un altro. 

Ivi. empiezza. R. impitzza. Della qual voce è nel 
vocabolario un solo esempio tratto dal MaUspioi» 

V- 339. con. G. per. 

V. ^o.far V altrui. (3. fare altrui. 



CAPITOLO XXI. atM 

Sovente pigne il dado, 

E non riguard' a guado: 
E ben presla a unzino, 

E mette mal fiorino. 
E se perdesse un poco, 245 

Ben udiresti loco 



Y« 7,^1. pigne il dado. Cosi i cod. M. V. Il G. ba 
pigna il dado; gli tLÌtTÌ, pigna 'l dado , o piattosto 
pign al dado. 

V. 2^1, Non riguard'a guado. Cosi il cod. Vat II G. 
Non fi mette guado: gli altri cod. Iiaiino: non \^i guardia 
guado. Guardare e riguardare a una cosa j yagliono 
agualmente aver riguardo ad essa. Il giuoco della zara 
faccYasi con tre dadi; e che questi dadi talora si falsas- 
sero, è noto dalla prima novella dt*I Boccaccio , che par- 
lando di Ser Ciappelletto dice, che egli giuocatore , e 
tncttitor di malvagi dadi era solenne. 

\. ix^^. preMa a unzino. Prestare a unzinoy o a 
uncino y com e ne} cod. M., significa prestare à^grande 
* interesse , o con inganno e ruberia; il qual modo non 
si registra nel Tocabolurio , ove pure manca unzinOm 
y*ha però mani a uncino j che hcn s* interpretano per 
quelle dei ladri ; dal qual modo rileTO io la notata spie- 
gazione di questo. 

V. at4^ loco. Il Botfari (nota 114. a Fra Guittone) 
ha pTxirato, siccome è detto di sopra , con passi del Te- 
soretto e d' altri antichi libri , che loco Tale /l , o quivi. 
Quel dott*uomo recando ivi medesimo il presente passo 
inclina a credere, che /oco vi significhi io stesso che il 
lat. illicoy o lo spagnolo luego. lo non so essere del suo 
a?yisOy sembrandomi, che ancor qui ben si accomodi 
alla parola loco V usata interpretazione. Ne giudichi il 
lettore. 



i. 
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Bestemmiar Dio, e' Santi, 

£ que') che son davanti 
Un altr' è, che non cura 

Di Dio, né di natura; 2 So 

Si diventa usuriere,^ 

E in ogni maniere 
Ravvcdge suoi danari , 

Che li son molto cari. 
Non guarda dì, né festa, a 55 

Né per pasqua non resta, 
E non par, che TincrescEi, 

Pur che moneta cresca. 
Altri ]>er simonia 

Si getta in mala via , 260 

E Dio , e' Santi offende , 

E vende le prebende, 
£ Sante Sagramente, 

E mette 'nira la gente 



V. aSo. né di. R. e di. 

y. !i5i. diventa. G. diviene. Il cod. M. legge cosi 
tutto questo Terso: Che diventa usoriere. Usoriere^ 
che è anche nel cod. R., non si registra nel Tocabolario. 

y. 252. o^ni maniere. Di ogni accordato col numero 
del più SÉ hanno esempi di prosa nel TOcabolario. I cod. 
&. M. inTCce d'ogni leggono nudte. 

y. 255. di. R. die. 

y. 262. prebende. G. probende. R. M. profende. 
Profenda ^T prebenda è nel yocabolario: non cosi 
probenda. 

y. 263. Sante Sagramente^ M. R. Santi Sagramene i. 



CAPITOLO XXL ax3 

Assempri di mal £ire. !i65 

Ma questo lascio stare j 
Che tocca a ta' persone, 

Che non è mia ragione 
Di dirne lungamente ; 

Ma dico apertamente 270 

Che Tuom, eh' è troppo scarso, 

Credo, ch'ha 1 cor tutt'arso, 
Che 'n povere persone, 

Né 'n uom , che sia 'n pri^one 
Non ha nulla pietade , 275 

Tutto in inferno cade. 
Per iscarsezza sola 

Vien peccato di gola , 

NoD inclino a credere ohe Sagramenie stia qui per ne* 
cessità di rima in luogo di Sagramentay parendomi che 
facilmente scrirer potesse Brunetto in questo Terso Sa- 
gramenti y come han corretto i copiatori dei cod. M. R. 
e le genii in quello che seguita , come legge il cod. M« 
Yeggasi il Manni nella lesione 4 ore reca varj esempi 
di nomi terminati in o nel singolare , che nel plurale 
escono in i , in a , ed in e. Il Barberino in due luoghi 
dei suoi Documenti disse straccia per stracci. \» la Ta- 
vola. 

V. 170-6. Ecco, a mio giudido , il senso di questo luo- 
go: Io dico apertamente y che l'avaro {che io credo 
aver arso tutto il cuore) il quale non ha pietà né dei 
poveri y né di quei che sono in carcere ^ cade tutto in* 
tero neir inferno. 

V. 376. in inferno^ M. in ninferno. 

y. 177. sg. Dice Brunetto che dalla parsimonia, od 
aTariziai derira il peccato di golai e il prova in questo 
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Gh'uom chiama ghiottomia, 

Gh' è quando Y uom si svia , 180 
Si che monti in ricchezza: 

La gola sì s'avvezza 
Alle dolci vivande, 

E a far cocine grande, 
£ mangiare anzi Y orstj 2i85 

£ molto ben divora. 
Chi mangia più sovente 

Che non fa Y altra gente , 
E' talor mangia tanto, 

Che pur da qualche canto ago 
Li duole corpo, o fianco, 

E stanne lasso, e stanco, 
E inebria di vino. 

Sì eh' ogni suo vicino 



modo. L' uomo che tìtc scarsamente^ ed ha mal cuore, 
arricchisce. Arricchito si dà a banchettar lautamente, 
cioè si ciba di quelle TÌvande, da che in avanti si era al 
tutto, per non ispendere, astenuto ; e tanto fa che tì 
s* invizia. 

V. 279. Ch* uom chiama, M. Chiamato» 

V. a8o. Ch'è ec. G. Ch* è quando uomos' inizia. 

V. 2B1. monti, G, vegna. Il cod. M. così legge tutto 
il versn: fn $\ fatta sciocchezza. Ma sciocco fu il copia- 
tore, che in questo modo cangiò la vera e buona lesioue* 

V- 284» cocine, M. cucine, 

V. 287. Chi, G. V. che. 

V. 990. da qualche canto. V* di quel cotanto., 

y. otgr. corpo. M. q corpo* 



CAPITOLO XXI. si5 

Se ne rìde d^intOrno, agS 

E mettelo in isoortKX 
Ben è tenuto Bacco i * ^ 

Chi & det corpo sàtco^ 
E mette tanto in epst^ 

Che talora ne crìepa. 3oo 

Certo per ghiottoraia 

S' appareccbia la tS» 
Di commetter tussiira»' ^ 

Chi mangia a dismisnite , 
La lii86aria s'accende, 3o5 

Si y ch'akro non nitende 

V. agS. Se ne G. Sine. 

y. 296. mettelOn G. mettomler. - 

V. ^k^i^WìSiùàovfar sacco del corpo ftìiìtywLÌtnuuy' 
§iar ioverchiamenie ^ non troraii nel Tocabolarìo. 

V. 3oo. talora* M. taiyoèUu 

Iti. criepa. R. crepa* Criepare manca nel vocabo- 
lario. Dell'i aggiunto talora dagli antichi ai yerbi e ai 
nomi T. il Bottari n. i..a FraGoittone. 

V. 3o4* a dismisura. M. tanio. m furia* Ridicok» 
cangiamento*. 

V. 3o5. La lussuria. Y. A lussuria. Cafpgiamenioftttu 
per eTitare la inrersione delU aintasai y che pur noi| i 
nuoTa né in questo componimento, né in altri antichi 
libri. 

V. 3o6. Sì ch*altro^yL Ch' ad aliro. 

Itì. intende* G. attende. Forte ti crederà , dio alk 
parola altro doteate preporti la partioelin a: e pili 
ttasTtaana danno della mitara delTerao..Biaper avveiV^ 
tura altro se non è a modo d'arverbioi come altro cM- 

i5 
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Se non a qoel peccato, 

£ cerca drogai lodo 
Gme possa compiere 

QaeL sqo kado volere. 3 io 

£ vecchio, che s'impaccia 

Di cosi laida taccia. 
Fa ben doppio peccato, 

£d è tit^po blasmato. 
. Bea è gran vituperio 3i 5 

Gimmettere avditerio 
Con doDue^ o eoa dodzcUe, 

Qoantochè paian belle* 
Ma clttJ^ £i con parente. 

Pecca più laidamente. 3ao 

Ma tra questi peccati 

Son vie pia condannati 
Que' che soti soddomiti. 

Beh come son periti 



V. 309. compiere M • adémpiere. 

V. 3ia Quel. M. //. 

y/ Six /accia. DÉqaestaToceregistrasiunsolO' 

pio ^ prosa nel vocabolario. 

V*' 3i3, Fa ben M. Sì fa. 

V. 3i4- troppo. M. molto. 

V. 3i5. Ben è. M. Ed è. 

V« 3 16. avolterio. M. adulterio. 

y. 3ìf. donzelle. Y. pulcelle. 

V. 3 18. Qaaniothi. M. Quantunque. Y* Comete kè. 

V* 3ao. laidamente. G. grUìfemcnte. R. M. ^gra^ 
mente. 




CAPITOLO XXL ai7 

Que' 9 che ecmtra natura 3a5 

Bii^A ootal lussura ! 
Or vedi, caro amico, 

E *nteiidi ciò y oh' i' dico: 
Vedi quanti peccati * • 

Io t' aggio contati; 33o 

£ tutti aoQ mortali: 

E sai^ che ci iia di tati. 
Che ne cuian lien poco. 

Vedi, che non è gkxx> 
Di cadere in peccato: 335» 

£ però da buon lato 
G>nsiglio, che ti guardi, 

Che 1 mondo non t'imbardL 
Or a Dio t'accomando, 

Ch'i'non so Torà, e quando 34o 
Ti debbia ritrovare; 

Ch' i* credo pur tornare 



V. 326. Brigan coiai. M. Comrnetton tot. 

V. 33o. contati. R. nonUiuUi. 

V. 335. Di. M. II. 

y. 336-7. Consigliar da buon lato yale, a mio giu- 
dicioy dar consigli y che nascono da parte buona y dalV 
amore cioè e dalla premura del bene altrui. Manca 
questo modo uel Tocabokrio. 

y. 240. o quando. Tutti i codici banno né quando, 
che io ho cangiato in e quando per cagione della misura 
del verso. I cod. M. e y. leggono dove iuTece di Vora. 

V. 343* Ch* i* credo ce. V. Ch*V deggio pur tornare^ 
Andare legge il ood. R. 



908 IL TESORETTO 

La via eh' i' m' era messo; 

Che ciò, che m' è promesso , 
Di veder le sette arti , 34^1 

E altre moke parti, 
• ' Io le vo'pm' vedere, 

E 'mpantre, e savere; 
Che poi che d^ peccato 

Mi son peniténziato , 35o 

E sonne ben confesso, 

E prosciolto, e dimesso, 
r metto poca cura 

D'andare alla Ventm^ 



y. 342*3. Tornar la via. InTece di tornar netta via. 
Questo modo manca nel yocabolario* 

y. 343* eh' i'm' era messo. Cioè netta quate io nt^era 
messo. Cosi il Petrarca : Era il giorno die al spi si sco^ 
toraro ec; yale a dire nel quale si scoloraro ee. Questo 
modo ha luogo nel Tocahoùrio, Il ood. M. al cui oo« 
piatore il detto modo non piacque , legge così questo 
Terso: Ldy dov' i* m'era messo, 

y. 344* Che ci^ ec. M. Però che ni è promesso. Inter- 
preto : perocché voglio pw vedere quello, che mi è pro^ 
messo j ed èj ch'io vedrò le sette arti ecn 

y. 345. Di veder. M. Ch'i' vedrò. 

y. 347 Io le vo' pur. M. Le quali i'vo\ 

y. 348. 'mparare. Q. S. cercare. 

y. 349* che poiché. C. S. Di$ poi chcy 
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CAPITOLO xxa 



e 



I osi un dì di festa 

Tornai alla foresta , 
£ tanto cavalcai, 

Ch' io mi ritrovai 
Una diman per tempo 5 

In sul monte d' Olempo 
Di sopra in sulla cima. 

E qui lascio la rima 
Per dir più chiaramente 

Ciò , ch*i' vidi presente, io 

Ch' i' vidi tult' il mondo 

Si com'egli è ritondo, 
E tutta terra, e mare, 

E '1 foco sopra Y aire. 
Ciò son quattro elementi , 1 5 

Che son sostenimenti 
Di tutte creature 

Secondo lor nature. 



y. 6. Olempo. Seguo i codici R. V. Gli altri son di 
IcEione Taria e più corrotta. 

\> iS. elementi, G. elimenii; della qntl Toce è un 
lolo efempio di prosa nel 



!i3o IL TESOAETTO 

' Or mi volsi da canto, 

JS vidi un Uanoo manto 20 

Cosi dalla sinestra , 

Dopo una gran ginestra. 
. '£ io guardai pia fiso, 

E vidi un bianoo viso 
Con una barba grande, a5 

Che 'n sul petto si spande, 
Ond' io mi assicurai , 

E 'nnanzi lui andai, 
E feci mio saluto ^ 

E fui ben ricevuto. 3o 



V. 19. Or. M. Po\ 

V. 21. sinestra. G. y. finestra. Nella Tità di Barlaam 
abbiamo: Metterà i buoni dalla sua destra^ e^rei dalla 
sinestra. Il qual passo è riportato dalla Crusca alla yoce 
sinestro addiettiyo. Questa yoce yi si dee lasciare, da 
che è ayyalorata dall' esempio del Morgaote. L'esem- 
pio però della yita di Barlaam , e il presente del Teso- 
retto debbon seryireper aryalorare il sustantiyo sine^ 
stray che yuole aggiugnersi al yocabolario, siccome re- 
gistrato già trovasi in esso il sustantiyo sinistra y eh' è 
lo stesso. Il Barberino nel proemio àe^ Documenti (p« 
5. ) disse senestra. 

V. 22. Dopo una gran. G. S. V. D* una grande. 

y. 23. E io guardai ce. M. E riguardando fiso. R. 
E io guatai pia fiso. 

V. 24. E M- /'. 

V. 26. Che 'n sul. R. Che sul. 

y. 7&. 'nnanzi. R. 'nnanii. 

Wu andai. M. n* andai. t 



ckPrroLO xxiL ai 

Ond' io presi baldanza , 

E eoa dolce accontanza 
Lo domandai del nome, 

E chi egli era, e come 
Si stava si soletto 35 

Sansa nìun ricetto. 
E tanto il domandai , 

Che nel suo dir trovai, 
Che là, dove fu nato. 

Fu Tolomeo chiamato, 4^ 

Mastro di storlomia, 

E di filosofia; 
Ed è a Dio piaciuto, 

Ch' e' sia tanto vivuto^ 
Quàl che sia la cagione: 4^ 

£ io 1 misi a ragione 



y. 3«. aeeonimnta. R. M. G. V. eoHisnuit M«le. 

y. 35. Si staila sì. y. Stava così. 

y. 36. niun. G. S. neun. R. niuno, Y. nullo. 

Itì. ricetto y cioè ricettacolo , luogo ove ricorerarii. 
y. U Crusca alla detta yoce ricetto. 

y. 38. Che. U.Ch^i'. 

y. 4i* storlomia. M. astronomia. 

y. 46. E io ec. M. E il misi. Mettere a ragione Tale 
senza dubbio porre altrui in ragionamento. Questo 
modo di dire non trovasi nel vocabolario. Ragione però 
in significato di tema y argomento , soggetto è voce ado- 
perata dal Petrarca, y. la Crusca al paragr. 3. di està 
Toce ragione 
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Di que quattro elementi , 

E di lor fondamenti y 
E come son formati 

E insieme legati: So 

Ed e' con belle risa 

Rispose in questa guisa: 

Manca la prosa y colla quale convivasi il Tesoretto. 
y. la pre&zione. 



y. Ho^/ormaii. CoA i cod. R. M. y. II G. ha/erma^ 
ti y gli altri legati. 

y. 5o. legati. G>si leggo co' codici M. R. G. y . ; gli 
altri haniK>ybri7ta^i. 

y. 5a. Nel cod. R. scriresi dopo questo Terso: Finita 
penitenza ; che Dio ci perdoni per sua potenza. In tutti 
i codici , siccome nelle stampe^ seguita la poesia , che 
incomincia: Forse lo spron ti move ; e che qui diamo 
pur noi 9 persuasi però, siccome ne sembra arer provato 
nella prefezione^ che non formi parte del Tesoretto. 



IL 



FAVOLETTO 



DI SER 



BRUNETTO LATINI 



IL FAVOLETTO 



DI 



SER BRUNETTO LATINI (-> 



CAPITOLO I. 



F 



OBSE lo spron ti move, 
Che di scrìtte ti prove 
Di far difensa, e scudo. 
Ma se' del tutto ignudo; 



[a) Nel codice Laorensiano del secolo XIV. posto al 
pi. 6i. e segnato di n. 7. la presente poesia y com'è detto 
anche nella prefazione, è cosi intitolata: Questa è la ici'^ 
tera , che mandò Ser Brunetto Latini a Rustico di 
Filippo. 

V. a. di scritte* Cioè per mezzo di scritture» Il cod. 
L. ba di scritto f che ricade nello stesso. 

Ivi. // prove. Cioè tu/accia esperimento. Il rocabo- 
lario non ayyerte, che il Tcrbo provare adoprasi attira- 
mente e nel significato di neutro , e di neutro passivo ^ 
siccome qui ; quantunque rechi gli esempi di questo 
triplice uso. 

V. 4* ^^* M* E, Il L. legge tatto il rerso : Ma del 
tutto $é* ignudo. 
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Che tua difensione , 5 

S* ho mente, di ragione 
Fallati dirittura. 

Una propia natura 
Ha dritta benvoglienza , 

Che riceve crescenza to 



V. 5. tua. M. tutta. 

V. 6. S* ho mente. Traggo y e senza sforco j siccome 
mi ayyiso , questa lesione dai cod. C. ed S* che hanno : 
somente; lezione ayralorata dal codice R., il quale con 
leggiero sbaglio ha somente. U cod. L. legge sovente ; e 
i cod. M. e G. somme t ti. Ma queste due lezioni non dan 
senso y che possa riceyersi. Io credo, che i copiatori 
dei detti tre codici trorando somente nei loro esempla- 
ri , né sapendo che fosse, il cangiassero in parole che ayes- 
ser significato, e che yicine fossero a quella, che crede- 
vano errata , senza punto darsi briga del senso. j4\^er 
mente j che lo stesso è che avere intendimento^ è modo, 
che non si registra nel vocabolario. 

V. 6-7. di ragione Fallati dirittura. Cioè: la tua 
difesa inganna il diritto vedere della tua ragione. Fai- 
lare nel significato d' ingannare manca nella Crusca. 
Può però averlo, perchè fatto dal hai./allo. Nemmen 
la voce dirittura nel significato di accortezza aggiu" 
stato trovasi nel vocabolario. È qui da avvertire che 
r articolo di questa voce vuol tutto ivi ricomporsi. H 
primo significato della medesima è quello che si pone 
al paragrafo terzo , ove spiegasi per linea retta. Tutti 
gli altri sono traslati. Dei resto pare , che a questa let- 
tera abbia porto motivo l'avere, o veramente , o in ap- 
parenza^ Rustico di Filippo dimenticato Brunetto. 

V. 8. Una. H. Ch' una. 

Ivi. Una propia natura ; cioè un uomo che si go^ 
verna con aggiustatezza. 



CAPITOLO I. %Zj 

D'amore c^nl fiata: 

E lunga dìmoi-ata, 
Né paese lontano 

Di monte , né di piano 
Non mette oscuritate 1 5 

In verace amistate. 
Dunque pecca, e disvia 

Chi buon amico obria; 
Che tra li buoni amici 

Sono li dritti offici ao 

Volere, e non volere 

Ciascuno, ed attenere 
Quello che l'altro vuole 

In £itto, e in jiarole. 
Questa amistà é certa. i5 

Ma della sua coverta 
Va alcuno ammantato , 

Come rame dorato. . 

V. 1 1. Z>* amore ec, M. G. Amore ogni fiata. Se ro» 
gliasi ricerere questa lezione j conTiene interpretare per 
imperocché il chcy col quale incomincia il Terso prece- 
dente. Z>' amare leggODO i cod. C S. R. 

y. li. E. G. À. La Toce dimorata ^ eh' è lo stesso che 
dimora , manca nel ToeBiolario. 

y . 1 3. Né ec. M. Di paese lontano. L. Né in paese 
lontano. \. Nel paese lontano ( forse ne 7 ). 

y. i8. obria. M. G. S. oòlia. Il M. legge tutto il rerso; 
Chi 'l buon amico oblia. 

y. 20. dritti. R. leali. 

y. «14. In fatto. M. Infatti. 

y. %8* dorato, M* R* indorato^ L. é dorato* 
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Cosi ìq molte guise 

Son r amistà divìse, 3o 

Perchè la gente invizia 

La verace amicizia. 
Ch* amico, eh* è maggiore, 

Vuol esser a luti' ore 
Parte , come leone. 35 

Amor bassa, e dispone. 
Perchè in fina amanza 

Non cape maggioranza. 
Dunque riceve inganno, 

Non credo sanza danno, 4^ 

L* amico, ciò mi pare, 

Ch'è di minor affare. 
Ch'ama veracemente, 

E serve lealmente; 



y. 3i. irwizia. il, G. vizia. Un solo esempio ba la 
Toce inviziare nel yocabolario, ed è preso dal Ditta* 
mondo. 

y. 33. Ch'amico. I cod. C S. leggono: L'amico^ch'è 
maggiore, 

y. 35. Cioè nelV esser una deUe due parti y in che i 
il legame d' amicizia^ i^uole avere quella superiorità^ 
che ha il leone tra gli altri 4lf[mali, 

y. 36. Cioè Amore abbassa e poh già , Ja dimenila 
care C eminenza del grctdo ^ uguaglia il grande al 
piccolo, 

y . 4^. Non credo, R . L. Non certo, 

y. 4^* minor, R. M. L. basso, 

y. 44* ^ serve ec. R. L« E serve lungamente, M. E 
asaai lungamente. 
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D'onde si memlxra rado 4^ 

Colui, ch'è 'n ako grada 
Ben son amici tali, 

Glie saettano strali , 
E danno grandi lode 

Quando l' amico li ode 5o 

Ma nuir altro piacere 

Si può di lor averei 
Cosi & l'usignolo; ' 

Serve del verso solo; 
Ma già d' altro mesterò 55 

Sai, che non vai guero. 



y. 4S* D'imde. M. Onde. Goè del quale raramente 
ricordasi quegli eh' è in alto grado* 

y. 46. colai. R. G. L. queUi. 

y. 54» Sers^ ec. G. Che fa lo verso $olo^ TMiante, 
che assai indebolisce l' immagine^ la quale in terità è 
bellissima. Ben dicesi che itrve del s^ersoy perchè con 
esso ne reca diletto ; la quale idea a&tto si toglie dal 
freddo copiatore del codice G. 

y« 56. Sai che. AL Sa' ben che. 

Itì. guero. Questo passa, in che guero significa ntdlaf 
prora y che il Salvini ebbe ragione in dire , che esso rale 
puntole torto io 9 che al suo divisamento mi opposi neih 
nota al r. oc. del cap. XVI. Dee però osservarsi y che st 
usa ancor qui con la negativa , ed è, per così dire, un 
rincaro, che fecero i nostri antichi al francese guere^ 
che alcuna Tolta significa quasi punto, preceduto però 
medesimamente dalla negativa , e seguito dalla parti- 
cella que. Ciò ritrattando I io non ritratto punto quello 
che dissi nella citata nota rispetto alU voce guere dei ^ 
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In amici m'abbatto^ 

Che m'amali pur a patto; 
£ serve buonamente, 

Se vede apertamente, 60 

G)m' io riserva lui 

D' altrettanto , e di plui« 
Ahrettal ti ridico 

Dello ritroso amico, 
Che alla comincianza 65 

Mostra grande abbondanza; 

Francen^e alla TOoegfiOTfdegr Italiani. Solo doyera io 
aTTertirei che questa alciuia volta adoprasi aensa la ne- 
gatiTa, ma però in significato di molto: del che sono 
esempi nel nostro yocabolario. 

y • 58. Che /It* aman. M. Che antan. 

y. 59. E serye» R. G. E servon. Male; non yolendosi 
questa rariante dal contesto. A.ltri esempi si hanno dì 
questo passaggio da un numero all' altro e nel Tesoretto 
e in altri antichi componimenti. li cod. M. le^;e cosi 
tutto il Terso : Serve bonariamente. 

y. 6i. Com' io riserva. M. Come riserva. L. serva. 

y • 63. Cioè il simile ti narro. 

y. 64* ritroso amico. Cioè tfuegli che sì ritira. Il 
vocabolario al paragrafo secondo di questa yoce nota , 
che ritroso per metafora si dice delV acqua dei fiumi f 
che aggirandosi torna indietro y e ne reca gli esempi. 
A me pare y che questo sia il primitiyo significato dì tal 
Toce, la quale y che che ne dica il Menagio, Tiene dirit- 
tamente dall' addiettiTO retrorsus; e che per metafora 
dicasi ritroso quegli che si ritira da 11' amicizia, quegli 
che Tttole ogni cosa al contrario degli altri , colui che 
semplicemente repugna y e ciò eh' è opposto. 

y • 65. alla comincianza. M. G. alla incomincianuu 
L« dalla incominciamo. 




CAPITOLO I. a4i 

Po* a poco a poco allenta, 

Tanto che anneenta , 
£ di detto, e di fatto 

Già non osserva patto, ^o 

Così ho posto cura, 

Ch* amico di ventura 
Come rota si gira, 

Che mi pur guarda, e mira 
G)me ventura corre: 75 

E se mi vede porre 
In glorioso stato 

Serverai di buon grato. 
Ma se caggio in angosce 

Già non mi rìcoalÉM^ 80 

Gdsì face Faugelt 

Ch' al tempo 




"Mt^é 



V. 67. allenta. L. allena» 

V. 68. Tanto che ec. L. Tanto y eh' a niente mena. 

V. 69. E di detto ec. M. R. G. E in detto e in/atto. 

V. 7 1 . ho posta cura. Cioè ho considerato. 

V. 74* Che mi pur guarda. R. G. L. Che lo pur 
guarda. M. Che pur lo guarda. 

V. 76. E se mi. M. E se lo. G. Che se lo. 

V. 78. Servemi. G. M. Sen^lo. Servir di buon grato 
Tale sers^ir di buona voglia. 

V. 79. eaggio. R. L. cado. M. G. cade» 

y. 80. non mi. G. più noi. M. non lo. 

V. 82. dolce. Così i cod. R. L. Gti altri leggono 
gaio. 

16 
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G)ii noi gaio dimora y 

E canta ciascun' ora. 
Ma quando vien la gliiaccia, 85 

Glie non pai* che li piaccia, 
Da noi fugge , e diparte. 

Ond* io n' apprendo un* arte, 
Che come la fornace 

Prova r oro verace, 90 

E la nave lo mare^ 

Così le cose amare 
Mostran veracemente 

Clii ama lealmente. 
Certo r amico avaro, gS 

Come lo giocolaro. 
Mi lod|Auidemente 

QoaliGb di me ben sente; 
Ma quando non li dono 

Portami laido suono, 100 



V. 85. Ma. L. E. 

V. 88. n* apprendo. M. L. ne prendo. R. n ho presa* 

V. 89. Che come. M. G. siccome» 

V. 93. Mostran ec. M. Mostrano apertamente. 

V. 95. Certo. M. E. 

V. 96. Come lo. M. G. L. È come 7 giocolaro. 

Y. 08 Interpreto: quando risente vantaggio da me. 



CAPITOLO I. 141 

Questi davanti m' ugne, 

E di dietro mi pugne , 
E, come l'ape in seno, 

Mi dà mele, e veleno. 

•TJUioi. m' ugne»€S6i mi liscia , mi piaggia y parla 
a grazia\ Mi dà il b^rro f direbbesi oggi in modo 
basso: Il Petrarca ( par.i. son. 166. ed. del Sig. Mar- 

sand } parlando dlégll occhi di Laura a le tìtoIìì scriTe : 

♦ ' «^ •■ • •• • 

Amor con tal dolcezza ni* unge e punge ^ 
Ch*io noi so ripensar y non che' ridire. 

Il qnal passo riportasi dalla Crusca alla Toce ugnere nel 
significato di medicare j ove non saprei definire se posto 
siasi opportunamente. Certo è, che questo significato 
non si adatta al presente luogo. A questo passo, e per 
avrentura anche al citato .del Petrarca, dà, cred'io, luce^ 
il seguente dei Documenti d* Amore, p. i56. 

Unguenti son di diverse maniere : 

Ma nullo in sé ha pericoli tanti 

Quanto quel de* procanti ( cioè dei proemj )• 

Onde ti guarda da quel che 7 suo dire 

Comincia dal pulire (cioè lisciare, adulare). 

Prima ti lauda confitta sembianza ; 

Poi ti richiede di dono , o prestanza. 

Inyece del presente Terso, e dei tre che Tengon dopo, si 
leggono questi nel cod. M« 

Così ho visto/are 

Al cane , e ripigliare 
Ciòy eh* egli ha bomicato. 

Così è loro usato. 

y. IDI. mi pugne y cioè con aspri detti. 
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E Y amico di vetro io5 

L'amor getta di dietro 
Per poco offendimento; 

E pur per pensamento 
Sì rompe, e parte tutto, 

Come lo vetro rotto. f to 

E r amico di ferro ^ 

Mai*non dice: diserro, 
Infin che può trappare; ♦ 

Ma e' non vorria dare 



V. io5» amico dì ifetro. E l' amico , che d'ogni pie- 
ciola cosa si o£fende. Usiamo oggi dire nel medesimo si- 
gnificato: (fueir uomo è di vetro. L'uno e l'altro modo 
manca nel vocabolario. É tratta la metafora dalla fra- 
gilità del vetro. Onde pur dicesi a modo di proverbio : 
Gioventii e bicchieri , mercanzia fragile, 

V. io6. di dietro, G. di retro. 

V. III. sg. L'amico di ferro e l'amico di duro cuore, 
il quale non apre mai il suo scrigno per far bene all' 
amico, ma sì piuttosto ingegnasi di aver da lui con in- 
gannevole industria. Il verbo trappare di* e lo stesso 
che at trappare, e ha il medesimo significato che trap-- 
polare, manca nel vocabolario. Àt trappare viene dal 
trdLiìzese attraper^ che y aie cogliere al laccio , giun-^ 
tare , ingannare. La radice è trappa che in latino 
barbaro vale y come la definisce il Vossio (De vitiis 
sermonis p. 3 12.) decipulum avium, sive septum earunt 
cancellatum , f/uod aliqui transennam nuncupant, 

V. II 3. trappare. M. rappare. 

V 1 14« ^^ ^^« ^- ^^^ e' non ti vorria dare, R. Mit 
el non vorria dare. M. Ma non vorrebbe dare. L. Mai 
non vorrebbe dare. 



CAPITOLO I. a45 

Di molt' erbe una cima. 1 1 5 

Natura è della lima. 
Ma r amico di fatto 

t. teco a ogni jjattoj 
E persona, e avere 

Puoi tutto tuo tenere; 120 

Gilè nel bene e nel male 

Lo troverai leale. 
E se fallir ti vede 

Unque non se ne ride; 
Ma te stesso riprende i!i5 

E d* altrui ti difende. 
Se fai cosa valente, 

La spande fra la gente, 
E '1 tuo pregio raddoppia. 

Cotal è buona coppia; i3o 

di' amico di |)arole 

Mi serve quando vuole , 
E non ha fermamento, 

Se non come lo vento. 



V. 1 16. Natura. Cioè il far questo è a\*e.r la natura 
della lima , che sempre co* suoi denti porta s^ia dalla 
materia che pulisce. Dopo questo verso manca nel co- 
dice M. ciò che in tutti gli altri si legge fino al v. i32. 
inclusive. 

V. 125. Ma ec. V. Documenti d*Am. Regola 72. soUo 
Industria. 

V. Ilo' fra. G. infra ^ 
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CAPITOLO II. 



v^R che eh' i* penso, o dico^ 

A te mi torno, amico 
Rustico di Filippo, 

Di cui faccio mi' ceppo. 
Se teco mi ragiono, 5 

Non ti chero perdono ; 
Ch' i' non creilo potere 

A te mai dispiacere; 
Che la gran conoscenza, 

Che 'n te fa risidenza , i o 

Ferraat' a lung' usanza , 

Mi dona sicuranza , 
Com' io ti possa dire, 

E per detto ferire: 



V. I. Or che ec. M. Or ciò, ch'i* penso* L. Onde (forse 
Ond' è) eh* i' penso e dico, 

V. X mi torno. R. M. perfetto, 

V. 4* ^^ ^"' ^^" ^* In cui ficco mio ceppo, M. Di cui 

fo mV ceppo, L. Di cui mifo mio ceppo. Ceppo è pro^ 

prianiente la base , e il piede dell' arbore , eziandio 

quand* è tagliato da esso arbore. Qui per traslato Tate 

sostegno ; nel qual senso manca nel vocabolario. 

V. 6. I^on ti chero, G. iVbn cheroti, 

Y. 1 1 . lungh\ M. e lunga. 

V. \i\. ferire, L. ^, fedire, I cod. C. S. hanno pro^ 
ferere. 



CAPITOLO li. »47 

E CIÒ, che scritto mando, i5 

È cagion , e dimando , 
Che ti piaccia dittare, 

E me scritto mandare 
Del tuo tix)vato , adesso 

Che '1 buon Palamidesso ao 

Mi disse, e ho 1 creduto, 

Che se' 'n cima saluto: 
Ond' io me n' allegrai* 

Qui ti saluto ormai ; 
E quel tuo di Latino i5 

Tien ])er amico fino 



\, ì5. E ciò ec* M. Ciò che scrino ti mando. Or. 
Ch* io scritto. 

y. i6. E cagione ce. G. Cagione addi mando. C. ji 
cagione addomando. M. E a ragion dimando. L. Eca^ 
gione addimando. Ho seguito la lezione del cod. R. 

V. i8. E me scritto ec. G. M. E scritto a me man^ 
dare. Ho seguito il maggior numero dei codici, essen- 
do OYVJ negli antichi i pronomi di persona costruiti 
senza il segno del terzo caso. 

y. 19. trovato. Non so indovinare di qual trovato si 
parli. 

y. io> Palamidesso. Parla di Palamidesse Berliudore 
nominato tra gli anticlii rimatori dall* Allacci. 

y. ai. 3Ii disse. Così i cod. G. M. Gli altri hanno 
mi dice. 

y. 22. 'n cima. G. *n somma. 

y. 24* Qui ec. L. Quanti saluti. 

Ivi. ormai* M. ornai* 
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A tutte le carata, 
Che voi oro pesate. 



V. 17. curate. Il yocabolario cita questo esempio alla 
Toce carato , osservando che in alcun antico si trova 
anche di genere femminino. Bisognava registrare questa 
TOce femminina al suo luogo. Presso gli antichi nostri 
Scrittori y dice il Bottari ai Gradi di S. Girolamo t* 
Falla, si trovano molti nomi j che terminando comu^ 
nemcnte in o, son fat ti terminare in a, e da un genere 
fatti passare ad un altro* Biporta gli esempi d'alcuni* 
Questo verso e il seguente debbono intendersi del fiori- 
no d'oro della Bepubblica fiorentina ch'era a tutta 
bontà, cioè a 24* carati. Dopo l'ultimo verso leggesi nei 
cod. C. S. Qui è compiuto il Favoletto ( Fagoletto nel 
cod. S. ) che mandò Scr Brunetto Latini a Rustico di 
Filippo. Nel Gaddiano si legge : Finito il libro, chia^ 
mato Tesoretto. Deo gratias amen. V. la prefauone. 
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.ccappellare. XV. 3<k 
Accoglimento, p. XYII. i8. 
Accontanza. XXIL Ss. 

* ♦ Addisiare. XV. i6. 

Adimoranza. XVL a5o. 
A dbtesa. XVIII* 4' 

* * Affutare. Welle giunte. XVIII. iZi. 

* * Aggiacere. XVL aii. 

Aggaaglianza. IX. i4* 
Agottaro. XV.- 44* 
Aiere. VI. 5. 
* Alimento, p. XXII. iS» 

* * AUifante. XI. 8a. 

Anneentare. p. F. I. j6& 
Appensare p. 3. XVt. aa4. 
Appreso.^, i. XVIII. ao2. 
Argentato, p. III. 70. 
Assembiaro. p. I. 66. 

(i) La lettera p «ola, od accompagnata dal ntunero ai'abo,in« 
dica il paragrafo del vocabolario^ coi la voce od il modo appartie- 
ne, li numero romano indica il capitolo del Teaoretto^ o drl F«- 
Toletto;e il numero arabo ^ che s^gaifa^il verso di esso capìtolo. 
Il Faroletto è dinotato dalla iniziale F. Il Tesoretto non ha alcun 
segno. Alle voci che i codici eaclndono da queste due poesìe , ma 
che sono in altri scrittori^ si è posto un asterisco; siccome due 4e 
ne sono posti a qucll»^. le quali né sono in, essi codici , né in al- 
tri libri. 
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* * AstoiionuB, X* 3|. 

* AyVenire. p. 5. (a) 
Badalischio. XI. 84* 
Baio. IL 34. 
«ddémL XYI. i3& 

B»tdito ^ iMfe Qiutuek XV. fS& 

Barbato. VI. 17. 

Bamaggio. II. io. XVIII. 179» 

BeTcria. XV. 112. 

Biaucicante. III. 71. 

Bonariamente. lY. 5. 

Brigare./?. XVIII. 19. 

Calle II. 3 1. 

Camminata. XIV. 4^* 

* Canoscensa. F. IL 9. 
Carato, p. 2. F. 11. 27. 
Comincianxa. IV. i4* 
Cominciato sustarU. VIL i49* 
Comuno. II 57. 
ContrarioBo. VIIL a6. 

Conrenente /». i. VIL i4y-/'- S. IfL 4^* 
Corrotto, «ojfan^. /?. IL 74. 
Corteseggiare. XV. 1 46* 

* Cosie. XXIL I. 
Ctoio. p. I. XXt. 159. 
Dibassamento. VII. 146. 
Dibassanza. XL ift. 

Dire nel sigmf, di manifestare XL 197* 
Discendente, p. XV. 5. 
Discordanza. IX. i3. 
Dispendere. XV. no. 
"^ Dissimigliato. XL 90. 
Disudire. XXL iid. 
DisTiare. F. I. 17. 

* Drag«mena. XL 83. (3) 

(%) V. la fkota al Tetoretto cap. XXL ▼. 190. 
(3) V. la nota a questo verio. 



a5i 



« * Ebriare. XV* 149. 
« Eccetto VI. 36. 
Epa. XXI. 099. (4) 
Fallare, p. i. XY. 198. 
Fallire. XXI. 81. 
Fallito add. VII. 79. (5) 
Fante XIX. 48. p. a. XX. 46. 
Fare Trotto. VII. 11 a. 
Fare salto. XIV. 9^. 
Fare tumulto^ XI. i io. (6) 
Faticoso. VII. 104. 

FareUa VII. 269. 
♦ Fegato (7) 

Fino. XVI. 12. 

Fiotto. XI. 1 16. 

FoUe. XVIII. 198. 

Follia. XVIII. i3a. 

Fondamento, p. i. XVI* ^3* 

Freno./?, i. XV. 4^* 

FretU. XVIII. i3o. i54. 

Fratto./». I. VII. iii. 

Geccfaimento. XVI. 8. 

Geccliitamente^ XII. 47* 

Gena. XI. 84. 

Gettare, p. iS. XV. 76. 11 a. 

Ghiottomia. XV. in. 

Giucare. /7. i. XVI. 196. 

Giuoco. XV. 74* 

Grandore. XIV- 71. 

Grano, p. 3. V. 82. 

Grato sust. p. i. XV* 64* 



(4) V. la prefaiione. 

(5) V. la nota a qaaf to Terao. 

(6) V. la nota a questo Terso. 

(7) Q<^i fli Accademici errano attribuendo al Teiorctto 1' •* 
ampio addotto da loro a questa Toce^ il quale affartidia «I Ta* 
aorbf lib. 4* e. a. 
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Guardare. /!• 8. XY. 71. 
Guisa. F. I. 39. 
Imbardare /7. 3. XV. 71. 

* Incomincianza. F. I. 65. 
Ineternare. V. 4* 
Ingeneramento. V. Sg. 

* Ingenerare. III. 85. 
Inizzatore. XVI. 53. 
Labore. IV* 16. 
Laniere. XVIII. 197. 
Libretto. XTV. 85. 
Maestria. XVI. ii* 
Malenanza. VII. 81. 

* Malenconia. VIII* 10. 

* Mandamento. III. 33. 
Manifestare. XVII. 66. 
Mano, p, 167. XVIII. 4^. 
Mantenente. VI. 33. 
Marrimento. VII. 95. 
Mattezza. XVIII. 40. 
Matto. XXL 81. 

Meno, avverò» /?. 2. XV. 39. 

Mezzano. XX. 46* (8) 

Molle./?. 3. XVIII. 198. 

Muletto. II. 34. 

Naso. III. 69. 

Niente. XV. 198. 

Obblia e oblia. XVin. i3i. 



(8) Nella nota a questo Terso ho detto > che della Toce mez« 
zano significante di mfizzo non è nel vocabolario esempio^ in che 
sia essa aggiunto di persona. E in ciò dire non ho sbagliato. Do- 
yea però notare, che questo verso insieme col precedente è recato 
in esempio dal vocabolario, e che la detta voce mezzano bene in 
esso si spiega , dicendosi valer qui di mezzana età. Ma chi potea 
Inai credere che questi due versi si registrassero alla voce mes- 
'zano significante mediatore, che tratta negozio tra tuna per^ 
sona e l* altra ? 
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OffiBndimento. F. 1. 107. 
Or^gogliamento. XXI. 8o. 
OTrero. IV. 3i. 
Paradiso, p. 2. VI. 34* XI. ai. 
Parete. /I. i. X. 4- 
Partito add. III. 63. 
Peuitenziare. XXI. 19. 
Pensagione. VII. 78. 
Pensante. Vili. ao. 
Piaciuto. XIX. i4g« 
Pianeta. X. 37. 
Piano add. /?. a. Y. 81. 
Picciolino. p. XVL ifyi. 
Pin tosto. XVI. 1 40. 
Plasmare. VII. i34« 
Plosore. VII. aao. 
Prebenda. XXI. 262. 
Preclaro. VII. 198. 
Prendere, p. a3. XI. 1 13. 
Principessa. XIV. 27. 
ProTTcdatamente. XV. 197- 
Qoaderno. I. 1 1 1 . 
Quadratura, p. i. XIX. a5. 
Bame. F. I. 28. 
Ramo, p, 1. XI. 49* 
Rampogna. XVI. 57. 
Rassembrare. p. XIX. 181. 
Regina. XIII. 65. 
Renitente. (9) 
Ricco./?. I. XIV. 3o. 
Ridicitore. XVI. 54. 
Rifrenare. XVIII. 40. 
Rigagna. XI. i4o. 



(9) Ne al Tcfloretto > né al Favoietto appartiene questa vo- 
ce , la quale al primo si attribuisce dal vocabolario. Non so iudo- 
vtaarc di chi sia l' esempio che ad essa si reca. 
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Rimare. V. lOo. •• 

Rimato. V* 96. 

Ritegno, p, 3.> VII. 38. 

Ritenenza. XVIL 6& 

Rompere, p, 7. XXI. 8i« 

Rotto./?. II. nelle GiuMe. IL 67. 

Saccente. IV. a6. 

Salto./?. 2. XIV. 92. 

San. VII. 166. XII. 16. 

Saveré verbo* (10). 

Scoiaio. II. 33. 

Sedere a mensa. XV. aoo. 

Seguire, p. 2. XVI. 94« 

Sembianza. V. i3. 

Sementa e semente. VII* 11 3. 

Semmana. XII. 11. 

Seniscalco. XV. 2o3. 

Servare./?. 2. VII. 202. (11) 

Sforzato. XV. 63. 

Sicoranza. /?. XVI. 67. 

Smisuranza. XV- 35. 

Sostare. XIX. 54- 

Sottiglianza. XIV- 21- 

Spenderc. XV. 43- \ 

Spezie. XI. 75. 

Staggio./?. 1. XIV. 20. 

Sur. II. 34. 

Taglia. /?. 8. XI. pS. 

Talento. XVIII. 8. 

Taverna. XV. i io. 



(io) V. la nota al v. 81. del e. V. 

(11) La Crusca dà a questo verbo il significato di rìseruare, 
adattandosi alla lezione delle stampe^ diflbrme , come è detto> da 
quella dei codici: dalla qua! lezione però non si trac^ a mio giu- 
dicio , un giusto sen8o> ammettendo eziandio, che servare signifi- 
car possa riservare. Credo che in questo caso avrebbe Brunetto 
scritto in divina sapienza, anziché <ft divina potenza* 
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Tenere nei iignificato di stimare, XV. 109. 

Terra, p. 9. IL 67. p. 33. XI. 1 13. 

Tomolto. XI. iio. 

Tostamente. XV* 61. 

Trapafisamento. p. a. VI. 32. 

Traversa, p. 5. II- 77» 

Tuttavia.;?. XV. 71. 

Vantare, p. i . XX. 4^. 

Udire./?, i. XXI. 117. 

Vecchio. XX. 4^. 

Vedente./?. XI. 180. 

Vendetta. XVIII. i53. (12) 

Venire /?c'r succedere (i3) XV. 38. 

Venire alle mani. /?. 2. XVIII. 4^* 

Verace. F. I. 32. 

Verità. XIX. 5i. 

Vernice. XVI. 2J. 

Verso. /?. 3. (per errore, invece di 2. ) F. I. 54- 

Vicario. IV. 34- 

Vicino 5u5^. XXI. io3. 

Vilezza. XV. 124. 

Vista./?. 3. XVII. 72. 

Vivente, add. VII. ii4- 

Vizio. XXI. 188. (1 4) 

Usanza. XVI. G8. 

Usignolo. F. I. 53. 



(la) Pensa delta uendetta, £ questo iLverso , cui la rifala 
voce appartiene^ e vuol dire pensa dì Jar la uendetta, Cic*> di- 
mostra che io non errai nella iutcrprcUzionc del v. 74. <icl capi- 
tolo VII. 

(i3) Non è vero. In questo luogo è il modo: t^enir meno ^ e 
vale mancare, 

(14) V. U nota a questo verso. 
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Canzone. S. XVL 269- 
Cassare S. [dubbio) XII. 87. 
Cabalerò. XV. 11. 
Cennamomo. XI. 74* 
Ceppo. S. F. II. 4* 
Cercare. S. XI. 1^1. 
Clero, add. VII. 68. 



(i) Ciò die dicesi Della nota prima del primo indice iuse- 
goa il modo con clic dee pur questo adoiierarsi. Solo è da aggia- 
gueiie, che la iniziale S. iudica che il vocabolo > al quale è essa 
apporta ^ usasi iu nuovo siguìGcalo. 



Cocìna. XXI. a84* 

GomeDzare. II. i. 

Concetto. S. III. 86. 

Confortoso. XVII. 4* 

Consigliar da buon lato XXI. 336. 

ConTotisa. XXI. ao6. 

Costare. S. XV. 88. 

Criepare. XXI. 3oo. 

Dimorata. F. I. I3« 

Dirieri. XXI. io8. 

Dirittura. S. P. I. 7. 

Diserta. XIII. 7. 

Disrario. add. IX. 16. 

Donna nata. XV. !i63. 

Dragomena. XI. 83. 

Eccetto. S. VL 36. 
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Fallare. F. I. 7. 
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Guero XVI. ao. 

Guisa. S. II. 6i* 
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Incarco. S. XIX. 190. 

Incomenzare. VII. i4i* 
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Legisto. XVIII. 36. 

Licenza. S. III. 44* 
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Loco, avverh. VII. vji. 

Lussiira. XXL 3o3. 

Magine. Y. a. 

Magno. S. IH. 4* 

Manera. I. 54- 

Mettere a ragione. XXII. 4!^* 

Mistero. X. i8. 

Mogliera. S. III. 7. 

Mondanetto. XXI. a3. 

Obria. XVIII. Si. 

Orlare il cappello sotto il mantello, XXL loi. 

Parola bianca. XXI. a3a. 

Partenza. S. VII. 164* 

Partire. S. IL 68. 

PartaU. VII. ^43. 
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Pure. S. XVI. 63. 
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Risidenza. F. IL io. 

Ritorno. S. XX. 68. 

Romper la bulla. L 107. 
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Scoglio. S. XXL a8. 

Scontare. S. XIV. Sp. 

Secnramento* XIII. 33. 

Sempicemente. X. 63. 

Sinestra. sust. XXII. ai. i 

Snagiato. XIII. a8. 

Soggiacere. S. XVL aia. 
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Spwifictre. VI. i4* 
Spasso. S. Xiy. ao. 
Stremexsa. XI. i6o. 
Superba, subì. XXI. 6i« 
Termentare. V- 7 a. 
Uro. XL 70. 
Tornare. S. XII. 1 1. 
Tornare alla mente. III. i* 
Tomo. S* yiL !i6. 
Trabattere. XIX. 49« 
Trappare. F. I. 1 13. 
TraUo. S. VII. 144. 
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Triare. VII. a3a. 
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LIX. T, 


3. {nella nota) qoal 


«P^l 


s3. T. 


7» Li belli 1 occhi $ . 


ÌÀ belli occhia 


32. T. 


JS, maria 


Maria 


70. T. 


5. (nelle note) Il cod. 


U cod. il» ba alùnenie 




M. ha alimento 


• 


76. T. 


18. 8Ì 


sì 


80. T. 


1 1. ( nelle n0te ) usato 


usata 


85. Y. 


i3. ( nelle note ) rifeo. 


Rifeo 


i5a, T. 


I. Lor, via e 


l.or ria, e 


157. T. 


5. {nelle note) nasces^ 


nascesse^acesse 




se-facesse 




• 

ITI 


ìtì £ maDifesto 


È manifesto 


aoo. T. 


ai. (ne/Ze no^e) d*Socrate 


di Socrate . 


a36. T. 


i8« 19* ( nelle note ) ag* 
giustato 


aggiustata 





PQ44T3.W1B* 
Morano 
SWrtora 



H 



llll7J 

.Al 

I82l> 



S"""" " 5 410 83^ 



STANFORD UNIVERSITY LIBRARIES 

CECU H, GREEN LIBRARY 

STANFORD, CALIFORNIA 94305-6004 

(415) 723-1493 


Ali books may be recalled ofler 7 doys 


DATE DUE 


:Jl 


MAY 2 ■? 2000 


SEJJl 3 1999 




§ 




flPR'fe 2000 





] 



